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VESTA Dama^ , 
che per le fue fira-^ 
uagan2^ perde l^af^ 
[etto Ai mdtiy anz^ 
incW/frà là derifimè dì tutti , 
fi ne viene à piedi dell' E. F. 
ò per apprendere quella prù^ 
denu^ che le mancò \ o per 
Acquiftare quella Protettione 
€he le Mìfogna ♦ jE tanto 

fiù j che doppo molte riuolu-* 



« 

tìoni della FortUna , gìungen^ 

do poi ad ejjer Imperatrice^ 
su le Scendi > mn sa da chi me^ 
gito apprendere la Grandex^^ 
^fè non riéqr/e /II' E.y*sh^ 
con tanto fplendore /o/lenendo 
ajfieme con rEccellentiJJimo 
fuo Conforte ta Cefarea AmhaÀ 
Jcerta ^può ben feruìre ad ogni 



gran Princìpejfa per norma 
di Maèfia . Refia che VE.V^ 
jt degni di accoglierla fitto il 
Tuo alto Patrocinio ^ e profili 
damente m'inchino - Roma 
Primo Febraro l6s>7^, ^, 

Dir. E. 



ymiÙfs'.Dtuotifs.OffeqUnSerHitore 
Culo Guanini • 

• ^ ' ' Al 



s 

Al Cortefc Lettore. 

Eccoti il fecondo Dramma, non 
fi sàfe buono ò cattino : mà a 
•te ftà il farlo dinentar ottimo col 
dirne bene . Il foggetto non è Eroi- 
co ni4 amorofo , & è llato fcelto co- 
sì 5 per farne vno d'ogni forte . Bifo- 
gna dar gufto à tutti , e tutti non-> 
hanno genio à gl'Eroi • Quanto allo 
ftile farà tanto che bafta . Già fai 
che laPoefia da Palco è alTai diuer- 
fa da quella del Tauolino: e che li 
Drammi oggidì > fi fentono , non fi 
leggono • Se tu verrai à /éntir que- 
ilo , non haucrai certo che defi Jerar 
(di vantaggio , perche animaft) dalle 
note del virtuofiffimo Signor D. Ber- 
nardo Sabadini , e dalle impareggia- 
bili Scene del Signor Ferdinando Bi- 
bicna> lo troncrai degno nonfolo 
del tuo gradimento mà forfi dellcL^ 
tua animiratione • 

In tanto circa le parole , é donere 
che per tua curiofità ti fi fcopra viu» 
fegreto • Queft' Opera non è di chi 

A3 l'ha 
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rhà fatta y ne Ài chi VUi coìnpofta-j: 
mà è bensì di tutti due ranzi di aefliin 
di loro ; Chi la fece la compofe due 
volte : chi Thd compofta non la fece 
mai . Latroucrai ftampata altre vol- 
te , mà quefta è la prima ch*efcc alla 
luce . Non fi poteua , né ridurre > nd 
fcioglicre > e pur fi é fatto ; Si pote- 
ua anche far peggio , mà non c*c chi 
fi curi di quefta lode , e fi poteua far 
meglio > nià non fi è trouato chi vo- 
glia prenderfi maggior briga ; Chi 
rhà fatta 5 ha fatti altH 'quaranta-j 
Drammi onde va bel bello col criti- 
care ; E chi rhà fatta veramente non 
sà fare vn verfo , e non ne hà mai fat- 
ti in quara^jp'anni, onde và adagiò 
col lodare i* Po^ta , perche farebbe^^ 
vn*adulatione. Guardala che fon due 
Opere ; guardala bene che è vna fo- 
1^ ; guardala meglio che (ono quat- 
tro. A chi forfè eredi di auere il pic- 
ciol obtìgo di quefta fatica, non hai 
quefto , mà bensì vn obligo molto 
maggiore ; à chi hai quefto non Io 
conofci bene . Mà TAfirologo ti po- 
trà {coprir meglio la veritàjche à tal* 

effetto 
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Opera . Vùii felice • 

7 Circa T Argomento ti fi aggiunge, 
che puoi <Jare vna fcorfa al Dram- 
ma : &'apena farai al fine che fubito 
^trai fartelo à modo tuo • ^ 



• ■ 



PROTESTA- 



LE parole Fatg , Idolo ^ 
. Adorare , pipV/NiimgL» , 
& altre 3 foa fcrittc da penna 

Poetica 5 mà chi |e fctiffc fi 

▼anta d'cflcr vero Cattolico. 





A 4 PER- 
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PERSONAGGIa' ' 

Licinio Imperatore di Rom^, Aman-i 

^ te di Eufotiia , ; deftin^to' 4^1.Te- 
ftamento Paterno per Spofo 4 

^ Doriclea PrincipefTa delF Anglia • 

Seriiio Fratello di Licinio , Amante 
di Eufonia* 

Getilde Sorella di Licinio , e di Scre- 
mo, dedita alla folitudine, defti- 

. nata parimenti daf Padre ftr iipo- 
fa ad Arideno Fratello di Dori- 
elea. . - 

Enio Confòìe di Roma , Èfecutore-^ 
del fiidetto Teftamehto , e Tutore 
di Eufonia . . ^ 

Valerio che poi fi fcopre per Arideno 
Prencipe fconofciuto Fratello di 
DoricIea,e Amante di Eufonia poi 

di Getilde . 
Eufonia Dama di Regio SangueJ 

amata da licinio,Seruio,e Valerio 
Idrena vnica figlia del Ré di Sicilia-» 

fotto nome di Orifde tradita dt^ 

Seruio . 

Ferafpe Principe Straniero Amico 

di Valerio • 

♦ .\ Cali- 
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Califtenc Romano, che ritorna alJa_> 
Corte finto Spafo d'Idrena, poi 
finto Aftrologo . 

lidia Schiaiietta di Eufonia . 

SCENE 

DeW Atto Primo l 

Cortile in cui rifpondono gli Appar- 
tamenti Reali • 
Dcliziofa contigua al Palazzo Regio 
Camera foJitaria . 

Atto Secondo • ^ 

Giardino con Fonti , e Statue • 
Sala Regia . 

Atto T erzo . 
Campagna con Grottefca à pie del 
Colie Auentino . | 
Àtrio Reale * 
Carcere » 

loco di magnificenza desinato air- 
Incoronatione de* Cefari . 

^afir(^ delli Balli il Signor GJoHanni 
de' %4 ngelis . 




I 
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ATTO PRIMÒr 

SCENA PRIMA. 

No/te. 

r 

Cortile che rifponìde agli Appàmnienti . 

Licmto , 

Cui neir augufle Soglie i 
Turba i regij ùpoìiì e come ondeggia 
Sotto il miopie la Terra ! 
Licinio doMe.'fei ? 

Chii'Oibo cijojiaich*Cieli)e<Ì4 qua] parte 
E' dubio » e vacillante , 
* .Pendo le voi. .... . 

Che volete dal eor mio > 
l d»«i3Hu fti/pondete Alici tiranni ; 
j,Ch'hò fatt* io , 
3,Che per me voi non haqe^e; 
9>Aflri fieri j altro ch*aiFanni \ 

CUCIVO le te fife. 
S G E H A II, 

Struio con Paggio che tiene vna Torcici. 

in wano corre d Licinio , e di li d 

poco Eni<f . 

fffir. Mio Germano>ò Cefaie pux faluo 

Da i moti della Tma , i. 

Io ti ritrouo qui ? j k-X 

Mn, Monarca Augufto , 

Delle Moli pia tecelit» 

Precipitò gran parte . 

f ^ A 6 Str. i 
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Ser. S'aprì valla voragine profonda » 
Mn. Crefciuto è il Ttbro . . 

J^^'ì E' forniontò la fponda » 

Lic. Eni© , Seruio , che dite ì 
£n. Perche oftinato abboni , 

Di Doriclea le nozze > 

Comandàté ne fogli . 

Dal tuo gran Padre eftintorOr dagrAbi0» 

Vfcita Tonibra fcuote 

Con fera raan l'Impero; aflenti aì noda • 

Della Regia Donzella , > 

O pnre al nuouo giorno 

Spogliato in Campidc^glio • 

Perdi rinipero,^n Rè nouello hi iL 

Soglio . Liciniù penfa* 

JLif .Enio chi può dalla gràn Madre aaik* 

^ Portentofc tremende > 

99 Interpctrar lè Vtot** " 

„ £«. Terreno VVom ier«ua voce intende S 

j> LUt Enio . 
^) £m* Sìyc • 
„ I.rf. Veloce. 

Or iì fpedifca • 
j, £«. E quale ^ 
yjSenSìo. 
3, Monarca . ' 
Lic, ( Eufonia làfcerò? ) 
c Si vada .... oh Di* 
Set, Mà douc i 

En Che deggio far ? _ 
^fr. Che imponi i ' 
Lic. Si fpedifca à DoricU> »• 
Nunzio Reale ^ efpopg* i^. • . ' 
■ ^ o .*- Che 



p R il M ;OI li 

Che mia Regina , e Spofa , 
Vuò che Ropià ì'adoii^efl in quel (UBtf 
Fra le più eeceUè pomate;» , 
I,egga(ì in faccia à R.otna . 
Il paterno voler > vegganvi il SogHo » 
tj. £ ce fol Monarca > e Spofo » 
Idolatri il Campidoglio • 
ic. Seruio tu vanne in tanto » 
A color , che dcgrAftri . 
«}.eggono Cu i volumi : efll diilinte 
Tiemofe della tèrra oféure» e igaott J 
Spieghin Torcide not« . 
• Che crudeltà della mia ftellA ? 

Hò da lc;gaimi ' 

Con chi;K)n biàmo i 

E per godere 

Di chiroóh amo y • 

Dcggio fcordaiovi j 

De la mi;i^ella> f :> f \ 

Che cruddtàlci^* 
SClENA III. 
Delizio^ contigua al Palmo Regio • 
I drena in abito ftruniero f 9$ 

Caiifiene • !• r 

Dolci atareitfe , i J 
Che fufTurando > 
Ventilando > 
Rincrefpate il vileo lio • 
( ' Dite al ridolo, ch'adoro 

Ch'io mi moro ;. * 
jE fé bene è vn uadtcox > 
Pur ancor 

ridol mio» » * 

JDoIcifte: 



?*4 ^ T T X> 

CaL ìdtttiiL , ^ 

ofdt^rU ,.e doiic eorri ( 
I4r, Eccomi , di che temiì 
Cai* Ahi troppo troppo 

Tu da me t'allontani , 

Non fai ch'in quella Terrà 
In traccia di beici * * ■ 

Volano de Mofóoni in quàntiti' ; ^ * 
Idr. Perche di Seruio . . Col, taci « 

guarda per fcens» 
Idr* Chi c'afcolti non t^è 
Cai* Di Sexuio il tuo crudele , i 

Non ^roredre il nonte > e cauta (àppi 9^ 

Ben màfcherar la frode > 
/</r. Ma fé col oi^ ch'adoro^ 9 

Rauuifafle il mio volcoi \- - 
Cai* Chi *| tuo mentito aipetco 

Raffigurar potrebbe \ i 
Idf* Si ch'aurd cancellate * : 

Xontàhaoza in èolui di quefta Imàgo , 

Le ^1 gradite forme • 
C^/j/tancopiUdi^iadirà j eh*in. altra Teitàw 

Pet mia.Spofa t*eleifi . 

£«cofo s*io non erro • * 

SCENA r v ;;^ 

Seruio , e JuAetH* 
^^.T 7 Oi qui che fate i 
CaU V Qtteflà 

Da lungo tempo noo Yc4tttà Ruggii t 

Mirando ftiamo • làf* ( Senta 

Balzarmi in feno il cor ^ 
Str* ( Se pur non erro ». 

Coftoc vidi pid tolte ) ^ 

Cfti fictè • 

uu 
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Cai, Siam Homaui ^ Io Calicene I 
Ser. Quel che pellegrÌRando > 

Pe*l Mondo fe n*andò : 
Ctf/. Quello fon io , 

Oh' amato Calillcnc . Vaecarex.f:0 
Cai. Grazie all'Auguflo Scruio' 

U bacia le mano 
Ser. £ come , c quando . 

Doppo lunghe (ligiont %oggi tu riedì 

Si cl'improuifo ài Lazio, e qual ve2ZoOLJ^ 

Donna conduci ai Tebro • 
Cai. Ma chi gira la terp * 

Troua i Doni del Cielo , e pòco langf. 
. ; . Turba fcguace ancoc' meco fen venne • 
Quando venirti 

dvpfo guardato vn pQ ldt\ dvmanisp 
Jdr» Il Sol . . , • , 
Cai. Chiudi la bocca , 

Che fe<fo , or ch*ib fanello 9 
A te parlar- non tócca : 
Venni col Sole à Romarr à^9trni^ \ 
If m E tiì come t^appelli ? 

ad Idr.elia 'd»vn oékhiat^ 
' ^'Cak cj?eM*dkè ^ 

CaL^tponàiy 
Idr.OtiCde, 

Jer. Amico . ^ 

Donna cUcMi meo vàga'. 

Elena fu al Troiano ;^1 /Ètdtì^dilf 
Cai. E bella , ed è per. ine^: ' 
Ser. Lo Spirti liiffiQfhIi che giiljit^oto . 

Le roze forme , raacocteziza^ fr isi»odi« 

Mi giungono opportttai , 

A medicate ffQ4b '1 i^i 

r ^ Arai- 
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Amico * > 4 4 

€aL Che vorrefti i 
Idfé ( Indegno ) 
Scr» Sol qui meco > 

Fef mati per breu'ora , e fe t'è gràto > 

Con Eufonia ch'adoro ^ eacro la Reggia^ 

Ofifde aurà ricouxo > 

Scorcacela » 
se*/, fermate ? atti SoldatK 

Set, Di che pauenti ? fgombra ogni timor 

Con Eufonia è Hcura ^ 
Jdr. ( Ah traditore ] 

SeM* Or và • d Idtenai 

Jdr» Lancia ch*io vadti frano d Col* 

Cai. Moglie mia guarda ben p«r doue paflì> 

Abbigiudicio , e tieni gli occhi bam« 

Jdr* T» fai ben ch'io fon coftancc » 

Anìo fol lo fpofo mio 

f ofle puce ogn'altro Amance > 

Sì fcdei 3 come fbn*io< •. 

Tu?&i ben che fon fedele 

Amo folo il mio Teforo > \ 

^ . fofle |>ux meno crudele 

Iiiibcixi ,.che Càuto adoro 

Tu fai 8ec» > 



SCENA V 



Califtine » # Seruia^ 
J!^.^^-Alifténè y 
Cai, V-^ brami . 
Str. 8^ Pìii» cfttelVo gtotn» 
S^ie<lafe«ei;4 Licinio » . 

CaL Bene . 

^tu £>i Dccìdca Iff nozze» 
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Lo portano ali* Impero : Ei già Conftnié. 
Cai. Si (iarà allegramente , 
Ser» £ Tappi che d'Eufonia appo ^1 Cui bello 

Bellezza cgual non v'c ^ 
.r'Andboviinamo Amanti . 
Cài. Ohimè . 

Ser. Il mio male hà rimedio > 
Cai. £ come > 

Ser. Odi , brama efler mi^ ì 

Eufonia pur che del Germàn nOQ.£a , 
Cai. Or che vuoi die pec quello: 
^fr. Odimi attento 

Era la notte .... 
C4^ E non fi vedea lume • 
£er. Alloi che di rinchìufi 

Venti con tucmo óVrendo • (to 

Tutto fi fcofTeil Suolo;e l'Aufiro^c ilNo- 
Cal, Non tante cerimonie ^ il Teiremoto . 
Ser. Cefare sbigottito , . 

Turba prcfaga ricercali p^impofe > 
Cai. E ben : 
Jtfr.Vuò che tù finga , 

Saper degl* Aliti il moto « 

Dirai , che certo no'do ^ 

Di vicini Sponfali 

Di ftraniera Regìnà 
^ Irritò gli Elementi > e moiTe I gìItttiX 

Con orgoglio indiIlinto> e Ciclo» c Teica» 

Cai, Non intendo • - - 
Scr* Perche ? 
Cai. Se tu ami Eufonià^ 

Che Licihro fia Spofo- ^ 
* Di quell'altra Regina 
Non sò cli&impoici i tc^ 



t? À T T a 

S*r9 Snppi che^fe Licìtìio 

Contradice i tai noize 



Ti 



• • * 



Per paterno dcerecot 
Decaderd del Soglio 
Ed io Spofo , e regnante 

Cingere il crin d* alloro inCampido^ 
iOal, Ora t* intendo . 
Ser. Andiamo all'Opra , • 
Cai, Piano . 

lodiCefat*** 
Ser, Sì vieni » . *v>^ . 

Cai' Dirò eh* il nodo 

De vicini fponfoii 

Irritò gli Elememini 
Ser» Sì , muoui il paflo • 
Cal.E che rompendo i foont 

Quella del mpndo fcofio 

U erigi n £u , ■' jz 

Ser, Ciò li dirli • 
C^/. Non poffo . ' - 
£er, CaHitene • > 
Cai* Nò , nò . ^ 
Ser. Amico dch.,o3 
Cai, Via taci , che (ifoltto « 
Ser, Di coafolac • 
Cai. Sì, 
Ser, Cyrnioè 



A 



Cai, Cht fai :i 

Ser, T* abbraccio . 

Cai. Sofpettì abbracciamenti • 

Ser» Soaue fperanza 

Mi vi lufingando : 
Mio core couaiiza 
Si vitia fpecando 



Cai. 
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Cai» Come vi il mondo : in fomma 
Chi me 1* haucfle detto 
, Ta hai d'andare à Roma,à fàr l'AftroIog© 
Pur mi CI fon ridotto « e mi (ò core 
In quefto Ciel , gii ne conofco varij , 
Che sò non farò lolo à far Lunati) . 
Hanno d* Afìrologo , 
La faccia , & i ccruelii 
Molti di quelli , 
Che rimiro intorno » 
Ma tra tutti quanti gì' altri 
Sono AOroIoghi più fcaltri 
Oli amatori ingeloiIti> 
Che qnefti l'indouinauo ogni giorno. 
Hanno &c. 
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Lìtinio , e Eufonia • 

Z/V.p Poffibile Eufonia , 

IL Che Cefare t* adori , e tù ndn Pami 

Euj Come Augufto t* adoro . 

Lic, Vorrei come Licinio eflcrti ca^o , 

EuJ. Come Licinio pòi non mi dichiaro • 

X/V, Chi dichiarar lo |iet<i ? 

Euf. £* vn core H mìi:^ , (dc22a; 
Che vuol per genio amar ^ n^n^ec gran- 
Poi fc |)et me ipre^^iniffi 
La Regia Spofa , e la bramata pàrce 
Tutto riuolgeria con odio ihdégilo 
Contro te , contro me, Roma Io fdcgno . 

X/f . Odi , C etilde ancoi^ 

La . 
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Z.£i mia Germana d' ogni amor nemicà / 

Non accetta lo Spofo , 

Cb*'il Padre deftino , tù Eufonia bella ; 

Che si briofa , e sì faconda, fei i 

Tu difponi c^(lei , 

Ch* alle nozte s* accinga 

Fia che s* accheti il Popolo di Maite 

Se del Padre il voler s* adempie in parte • 
S* altro da me non brami . 

Ù obedirti é mia cura .1 

Tic. In tanto Idolo amato . 

Euf. Che tenti (vui>l prenderla per la matti» 

Jjic. Vn pegno dolce 

Della tua fiè • • • > 

SCENA VII, 

Valerio , e detti . 
Fal.^h^ot d' archi Eminenti 

OGii il Campidoglio • 
Zie, Bafta ; or quefta Bella 

Serui a' reali alberghi ,e tù VtltoGt 
Coli vedrai Getilde 

Vergine incolti , e degl* amor nemica » 
Tu 3' vn pudico amox l'alma raccendi » 
£ con dolce Infinga 

fi che la bella agi* Iwinei »* accinga . 
Infegnac 1* arti d* amare • 
Suol cu {tuoi , 
Che tu fek la Dea d* amore . 
Io lo sò , che per quel vetzo 
Tei quel brio > con quel difpieX2o 
Xucicaie 
Hò per voi 
perduto il core • 
Infegoailcct 

SCE- 
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SCENA Vili. 
Valerio , Eufconia . 
i Doppo che Valerio aura guardato Euronid > 

ed ella lui più volte dice . 
Eufonia» 

A Mote ) {guardando Vuleriol 

Amo colui , ma peichc indegno 
Di mia beltà lo (limo ~ 
L' odio quanto 1* a<ìoro • 
Val. ( Dcftino 
Amo colei > mà fra le pene 
Timido amante io moto ) 
J?«/. Valerio . 

VaU Infra gli oHequij . vi 

Tutti facto à tue voglie ì vólec miei « 
EuJ. ( E pur vago coilui ) 
^4/. ( Pur vezzofa è coftei ) 
Euf, ( Ma da guai volto 

Lafcio rapirmi ) voi ne regi; Alberghi • 

Seruirmi ora doutete ì 
Val. Di Cefare c comando • 
Euf, E voi mi feruirete ì 
Val. Fedel fon eh' auto vic^t # 
Euf. £ di fetuìtmi voi 
^ Or vi nimatè degno . (ffio» 
Val* Con r vmilcàj che di feruàggìo è il pe* 
Euf. Partite . • 
*Val. Dogoio • . • • , 
Euf, Partite dico . 
Val. Auguro . . • . • 
Euf. Ed d chi parlo ? 
Vat. Che dirò i quel Regnànte w 
Euf. Che non aflento, e fdegno 9 

Che feiua me > chi dì feivùioii è indegni i 

yaUCE 
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Val» ( £ pur foifrix in* è £ortX ) 
Ma fola i regi tetti • • • « • 
Ancora aedi fci * 
r^i/. Di chi i* adori . . ; 

O Id , parti , e ammutirci . 
V^^^ ^ ^ntirfi il cor traffigere , ' < 
J£ non poterlo dir > j- \ 

£ angofcia troppo barbari 
Troppo cfudel martir . 
Nel duolo , che mi fuiicera » 
Frenetica queft* anima , 
Difpera di gioir . 
Sentirli &c. 

S C £ N A I X. 

* ' Èufonia foia . 

AMocoftui,ma« . . dopo fenfatvvn fd(0.* 
Si , sì perche indegno . i, 
Dr mia beltà lo ft imo 
L'odio quanto r adoro : 
Amo in Licinio il foslio , 
Amo in Seruio la fecìe , 

Ah nò fuor che Valerio altri non àmo T 

Ma vn fuperbo penHer Tempre mi dice ^ 

\ aferio non ti merta , 

Ma pur fempre mi piace : 

Cosi per bizzaria non hò mài pace • i 

Amc piace vn bel d* vn volto » 
Ma il vorrei più bel di me ; 
Vn bel labro , è vnà beltà 
Vn bel crine molto fd. 
Ma chi tutto il bel non hi 

Al mio cor bello «oa c • * 

Amè&c» 



p.icrrMO. ti 

, S C JE N A X, 
Licinio^ the dtfcorre con Serui(K&£stiJl*ne 

vejìtto d* Ufologo • 
Ser»/^WR. quelli di Spelonche 

V^Celebre abitator , fia che dìfìieU^» 

Per ii Romani cuenti ' 

lì confìglio de* Cielté 
£./r. Sai chi fon* io ^ . . 
Ser, Rifpondi • 
Cai, Addio 5 
Ser. Fermati 

Sei d* innàntft 

AI Cefare Imperaate • 
Cai, Bacio le regie piante • l 
Lic, Or dimmi auefli 

pe ì Romani piodigii 
r t<^noctzie diftinte • 
^al. Si-mio Signoc i 
tic. Ma che ir''' 
C^l, Le notìzie • 

Lic. Riuela , onde fomento " 
! Ebbe r ira Celcfte ? - 
Ser, Coraggio • (fiaUfi volU ver/o SéfM^ 
Lic. Spiega . 

La mente delle (Ielle • 
€al. Odi , e m* oda l'Italia ^ odi là gente ; 

Non ti partir # Fiano d Seriiio • 
Ser, Son teco • . ' 

Lic,[E quai prefagij . . • . ; 

Cai, Nodo che al Re del Tebro . 
Ser, Sì, {guarda d StfÙÌ^ 

Cai' Con vicini Sponfali • 
Ser, Bene , 

Cai. Serper legare 2 Yergine (Uanierft • 
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J.ÌC, Siegui , . (Ji ferma penfandc 

Ser» Pretto . . ^ 

Cai, Egli irtitò. ( Non mi fouuicne il rcAo 

Jt/V. Ancor tardi % ' - 

Str. S* interna . 
Con fua mente prefagà i >- 

Kelle Caufe remote . ^ ^ ^ 

Zie, £h Calinone . . 

Ser. II nodo ^ ' 

D* altri Sponfali forfè « ' ^ 
Irritò gì' Elementi ì 

Cai, Irritò gì* Elementi , e mofle à guerrd 
Con orgoglio indiftinto, c CielO ) éterra $ 

5fr. Sire vdi (li , non erra ' 

II linguàggio de fati ' 

%fc. Che linguaggio^ che fati^ è fato à noi 
Ciò che vogliamo : e.con vn'huóm sWilc 
Parlano ì Numi ? e tu che abbietta , e roiaì 
Non men del volto hai 1* alma a> Kè del 
La Vita accorci ; old (mondo* 
Ne r aperta vorago 

Con r huom che prefagifce > or<t fcpolto 

Sia i* ihfaQllo prefagio . 
Cai. ( Ahi Seruio ) ^ 
^^r. ( Non temer ) Germano Augu (lo • 

Xa Giuftizia de Numi 
ouochì ali* ira : » i 

Cai. Addio • ; 
Lfc, Fermati • • . ^ 

Cai, Seruio • Piano « 

Sftù. Vi i , ' Pian» t ' 
Zvr. Dunque verace • 

Appar quanto fueiò 

Il tuo faiier ? 
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X^al. Non sò . 
JTtfr. AfFerma , 
X/c. Torna . 
Ser Serti . 

Maledetti i portenti . 
• El'orgoglio.e rimbroglio,e gl* Elementi . 

SCENA XI. 
Soprattìene Emo col Tc/t amento del Padre* 
£n, T Icinio eccoti in fine 
I A Del Genitor le leggi 
Ei ti deftina al Soglio 
Pronubo delle noxze 3 eccoti il foglio . 
Zie. Lc^gi . 

£n. ,,Per dar fine alle guerre ( legge» 
^,Sia la figlia Gctilde 
Spofa al Prence Brittanno . 
Z/V. Xeggi di Doriclca . v 
yyD'ì Doriclca le noiie , 
„ Diano Roma à Licinio 
I Fia Re quando Marito ; e fé nel tempo 
T eh* Enio prefigga al Talamo non corra 
. Del gcah Cefare Soglio 

-5, Priuato ei fia : così comando^ e voglio . 
I ic. Che dite voi ? 

E«. Prendi 1* Impero Auguftoj e fece pxendi . 

Bella eh* à te in fpofa 

Il Padre deftmò ... 
Lic, Tu che fai dit ? 
CaI» Non sò . 
Z/c. Popoli più non detrgio 

Del Padre, delle Stelle 

Trafcutar*il voler . 
'En. Atto degno d* Augufto t 
J.tc, Attenta 

R rita- - 
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L' Italia ofTerui, porgi . (En.lt du il Ttf- 

Tu meco vieni Califlene;al Regno , 
E alle no22c mi porto : iiccone il ìcgno • 
( qui lacera il j£/ìaì?:>fnto,e parte • 

SCENA xrr. 

Enio 9 € Seruìo . 
En, r^Eriiio . 
Ser, ^ A che mi deflini I 
En Alla tua fronte ' 

Veopio pairar con la CeAirca luce • 
11 Bìademadcl Regno . 
Ser. Pur toccheran le mie fperanxe il fegno « 
En. QuclI' alma altera s' infuperbì, 
Ma prefto ancora fi pentirà 
Non haurd orgoglio Tempre così , 
E forfè forfè fofpirerà . 

se E N A XIII. 

feràfpey^^àlerio* 

Fcr, "pN Vnquc tifoiui jTempiie in <]ueflaReg 
i_^yiucr' ignoto ? <S'* 
Fai. Appunto . 

i^er. E la reai Getildc -j : . ^ 

Tu non miràfti ancor ? 

Val. Non la mirai . 

Fcr. E pur per lei venimmo 
Da sì remoti Regni • 

^'jr/* Amico Prenc9^ • 
G etilde incolta , e rpza 
Scnxa brìo , fen^a fpirto, 
Di cortefia , noo. cbe d* amor nemici 
Stampa in folingo tetto. orme romite: 

sVp; - Ami 
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Ami dunque cofiei 
Chi porta loza Talma al par di lei 
Io • • » • • 

Fer. Sì 3 sì ^ gii t' intendo 
Tu di più viua fiamma 
Ardi lol per Eufonia : 
Ma pcnfa , e ti louucnga , (no 
Cjr anco Getildc è beliate nacque al Tro 
VaL, Amala dunque tiì ^chc io te la dono, 
Fer. Munire tu aficnti 
p'^al. Adento . 
Fer. Tenterò le mie forti 
V/il. Io fon contento . 
irer. 1} hz\U^2 vuoi eh' io Tam: 
U alma che vuoi contenti 
Se n inamor era , 
Ma poi s' vn dì ri penti 
Qneft' ahna i fuoi legami 
Sciogliere non faprà • 
E bella &c. 
V/ih Ami clii vuol Getilde 

Ro^a di cor , benché Reina, e bella : 
Vn fol vc2:io d' Eufonia 
O fi plachi òfi fde^ni 
Val per cento bellezze , e cento Regni ^ 
Se vuole il Dio d'amor , 
Ch* io viua amante 
Io voglio vn bel Sembiante 
E itttto brio . 
Vna gentil beltà , 
Che ipirto in fe non hà 
Se piace ad altro cor 
Z>ron piace al mio • 
5e vuole &c. 

B a SCE- ^ 
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SCENA XIV. 

Lidia 5 e poi Calijìone col CannochiaU , 
Lid. /^He fciocco dardo Amore 
V^Nel petto a me vibrò 
Se Lidia ha perfo il Core 
Oga' vn fi crederebbe , 
Che trouar lo dourebhe 
Fra i Gioiiinotti : ohibò • 
Nel fcno d* vn Dottore 
Afcofo lo trouò • 
Che &c. 
Ma veggio che fen viene 
L' amato Calinone • 
Cai Hò ftudiato tuct* oggi Bertoldino 
Per veder fe potcuo 
In quello ritroiiar qualche dottrina 
Sopra r Aftrologia , 
Ma non hebbi V intento y 
Or con qiieflo iflromento 
Vò cercando per V aria 
Se incontrarti à fortuna 
Nelle Stelle , nel Sole, o nella Luna • 
Ecco Lidia , colei 

Che d me troppo fi raggira intorno 

Al certo mi fari 

Perder la granita ; 

Per fuggite il periglio 

Fingerò non vederla : o che bel Ciglio 
Lìd. Voglio attacar difcorfo 

Mio Calinone Amico . 
Cai. Bondì d Vofignorìa t 
Lid. VoIp[iti almeno per miràr chi fia 

Pei ncgotio importante 

A te ricorre Lìdia . 

^ Cai. 
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Cai, A me , 

Lid. Si qiiafi diflì Idolo amato • 
Calt S' inrencnfcc il Core • 
Sta forte Dottore 
Decoro vien qua , 
Se c* entra i' Amore 
Addio graniti . 
Lid. Deui laper , che la Padrona mia 
S' è poita ad vn imprcfa ; 
Che credo n* vfcirà con poco onore • 
Cai. E qua! fofco penfiero afcondc in feno ì 
forfè paUar vn di pretenderebbe 
Sotto r Arco baleno 
Per mafchio diucntar ? 
Lid, Anzi correbbe 

£fortar vna Donna i far da Donna • 
E por nel Seno di Getilde Amore . 
Cai, Non v* è cofa più facile à vn Dottore . 
Lfd* Ella vuol adoprariì quanto puole • 
Con atti , e con parole 
Per indurla alle nozze , 
Ma dubita y che poco gli ricfca , 
£ à. me chiede configlio > 
Io che certo ne sò manco di lei 
Qualche modo da te imparar vorrei t 
Non infegno quefte cofe 
Vergognofc 

Fatti m là farebbe errore. 
Sta forte Dottore . 
Lìti, Non ti far più pregare . 
Cai. Tieni le mani d te , non mi toccarif 
Da vn tal Don Cicisbeo 
Venir fc ti contenti 

B 3 A«i'^J 
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Àiirai fenia di me 

Sopra ciò che tu bramì i docamenti 
Liei. Andiamo pure : hai tu conforte ! 
Cai. Nò : 

Lid, La prenderefli . 
CaI. Oibò . 

Lid, Se fufTc vna ZitelU 

Giouine come me ? 
Cai* Che tentarella , 
Zid. Rifpondi , parla dì 

La prenderefti • 

Cai. Si. ^ 

Ohimè che difli • 
Zid. Dunque . 
C/il. Dottore ftà forte . 
X/£/.Mio Marito farai, io tua Coufort€. 
Cai. Che marito : nonsò. 

Chi tu f?a , 
Zrd. Tirannia 

Non vfartui : nò nò c 
-.^^ )Ma fe troppo la miro càfcherd 
, . * d t.) io ^ 

)Se mi da piò martire morirò • 
Cai. Se à ic fon graduo . 
Lid. S' à me fei gradito • 
Cai. Sarò tuo • 
Lid. Sarai mio > 

Ma , . • Cai. Ma che . 
Lui. Ri ... . Cai. Che mà . T 
X/rf. To marito . 
Cai. Che marito > non sò 

Chi tu fìa 
Lid. Alma mia 

Non m* vccidet nò nò • 

CaL 
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Cai. ) Màfe troppo la miro cafchcrò • 

Lid.) Se mi dai più martrro morirò • 

SCENA X V* 
Camera folicaria j che confina con Apar* 

tamenti • 
GetUde fola. 
En^a guida , e lenza Stella 
Sembro Naùc in mez^o al màrc ^ 
E il mio Cor ne la procella 
Teme oh Dio di naufragare # 
Senza Zie. 
Ceti Me che farai 

Priua di Genitore , e di coniglia 
Sola tra due Germani 
Cui già tolfero il Senno i folli amori • 
Chiper la via eh' al vera ben conduce 
Mi farà fcorta ^ e Duce ? 

SCENA XVI. 
Soprauiene incontrandola noli' entrare • 

Etipjnia , fot Lidia . 
^£^y^^^ Chiunque tu fia: Deh fe importuni^ 

Or non ti fono j fcufa 
Sei della Reggia \ 
C et. Sono y i * 

Chavorrefti. 
Euf. Deh tuo faiior m^ additi 
De la real Getilde 
Gli fconofciuti Alberelli . 

ir» 

Cet. ( Che mai farà ) di parla ^ 

Che Getilde fon' 10 ? 
Eiff. Tiì la Romana Ecccifa ì 
Get. A Ccfare Sorella ^ 
Ez^^f. Eh • 

R 4 
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Gct. Non mi credi | 
EuJ\ Tu Getilde \ 
6V/. Son quella : 
£«/. E in quefta guifa . 

La Cefarea Donzella entro la Reggià ì 

Comparifce alle genti ^ 

Senza fregio Real , che là difìingua , 

Dalle Donne vuloari • 
Gl^'^ Diftingue le Reme . , 

L'animo eccelfoj, e non la (pogliaicl fallo 
Euf» Vero : mà vna bell'alma . 

In vn bel velo adorno, anco è più bella 
(7f/. (Che pretende cortei ) 
JLid, Signora non fi prenda foggettione # 

Quella è la mia Padrona . 

Io fono la Schiauetta , 

E* vn priuilegio hò io che non è brutto 
f II priuilegio dice ; Entra per tutto . 
itif. Tu mai le negre chiome , 

Non torcerti in anclla \ 
Get' Queft* arti io non poflTeggo • 
£«/. "Non colorirti il volto , 
Get. Tolgalo il Cicl ; 
£uf. Non miniarti il labro ? ^ 
Get. Lo fan gli Dei , 
Ne raeno . 
Sai ch'adogni fembianza 
Dà lo fpecchio beltd . 
Get, Nò 

£t4f. Che ignoranza , 
Lid, O poucra Zitella , 

Difgratia ch« fii tanto fciotàrella 
£nf. Vadane ornai quel velo , 

Cadano i neri crini 

Ad 
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Ad ombreooiar dìfciolti , 
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lì bianco Sen , 
Cft. Perche ? ^occhijj 
£uf. Così comanda Aiiguflo^e vuol che à gli 
Della CefarcA Corte 
Sembri vn Sole il tuo volto , 
Trattar dourai co'.i Caualier Latini | 
£ co* i Prenci Stranieri ^ (uicnff; 
Come al tuo fpirtoj, c ali* onor tuo con^ 
Onde t'auuei^i in tanto ^ 
Ad accoglier io Spofo . 
' Ch*i] Gcniror ti (cicKc > c che alle nodrc 
Riue verrà tri poco ? 
Cer. Spofo d Getilde ^ 

JBuf. Sì I ^ 
Cet. Prima morire • 
Lid. O via , o via 

• Signora mia j 

Non fate tanto la fchÌ2^ignofà ; 

Ci aurctc gufto , fi in verità , 

Di qua di là , 

Sentimi dire , Signora Spofa . 
£ poi che gioia , quando vdirete > 
Li Pupaz2ini 3 li Getildini , 
Chiamarui MammajGhe bella cofi 

Ovia&c* 

Gei. Lungi da quefte Soglie ^ 
Ite ò Fabre , e Miniftre , 
Di queirerror che vanità fi chamà 
Fcmine fenza fcnno 3 e feiaa fami . 

Euf. GeciJde JLe vd vicino. 

Gtt. T'allontana , 

Euf. Olà 

Ga. Minacci \ 
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EuJ. Sono , 

Cet. Chi fei \ , 
•hnf Quella ch'à tuo d^fpetto» 
Ora obbedir tii dei . 

SCENA XVI r. 

f • - . 

Licinio Eufonia Getilde « 

Etif xlji Sourano , 
Lic. Apprenderà Getilde > 

Quanto dettar fàprai \ 
£iij\ Piia rifcaldarfi il fieddo gel vedrai^ 
Lic. Così ortufo hà Tingcgno 

Si pollerà è di fpirto 

Licinio cioppo hauer guardato coh 
ir A Getilde dice ad I^fonia ^ 
Lic. E che di(?e t 

Euf. Che nulla in qucfla Rcggta 3, 
D'autoritade io tengo y 
Che indegna , c vile io fono , 
E ch'ella nacque alla Corona j al Trono y 
Lic. E tanto 

O falli dir ? e ancora • Se gli audienta. 
Euf. Nò che nierta - {con ira 

Il primo error perdono 
Lic. Efeguirai fuoi Cenni ? con furore 

Get. Non parlerò più mai y 

Vbbidirò fi si , ^ 
Se il fato vuol cost > cosi farò 
Se tiì così vorrai , 
Farò cof] . 

Non &c. 

SCE^ 
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SCENA X viir. 

Licinio , Et/Afonia • 
Zie Vanto Eufonia ti deggio , ( ni 

Che la Germana agì'Iminci di/po* 
E quanto pili fe poi ftell'a ancora • 
Ojfpcneflj ad amarmi . * 

Eh che tu fcherzi . 
Non mcrto il tuo fauore (core 
E oizn* altra fuor ch'Eufonia ama il tuo 
Zie. Tu fola fola , i 

Sei Talina del mio fen : 
M*aiuijua , e mi confola , 
* Quei guardo tuo Seren • 

Tu fola &C.. , 
SCENA XLX. 
Eufonia -vede Valeria che [punta . 
Euf. Cco Valerio . 
Val. 1; Sorte ecco la cruda , 

Mà Si ferma. 

EuJ\ Qui che vokte 

Doiie andate , che chiedete i 
Val. ( Che vegg^o ) 
£^/. Prello dite ^ . 
Val. Ciìc mai dirò , à Getilde > 
Ezdf.Cht Gétilde (iiau quegli occhi \ 

1 folgori fourani ) 
Val. ( Meglio farà ch'io parta ) 
Efu. Meglio ch'io m^aJlontani » 
EuJ. Valerio ^ quando fono per Entrare^ 
Val. Mia Signora , 
Euf. Dunque fu quefie foglie 

Per GetiIde venite . 
Val. Cenno d'AuguIlo * 
Etif^ Andate ^ 

A 7/^1 
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yal. Signot»! , . . • 

Euf. Non pretendo con fdegno 

Penetrar voftri arcani . 
Val. (Meglio farà ch'io parta) 
Euf. (Meglio ch'io m'allontani) 

Ptr Getildc ! Valerio 
VaL Ricdoà i cenni 
Euj, (Ed amor non mi tenta) 
Val* (D'aftetci non mi parla) 
Huf. E voi fol per Geiilde 

Venite io quelli alberghi \ 
VaL II doucr mi coftringe 
Buf» (Dubito tradimenti) * 
Vai. <Temo fuo fiero orgoglio) 
Euf (Se più m'adora aflicurai mi voglio) 

Acco/lateui 
Val, Vmile . 
Euf, E come io petto 

V*arde d*amorla face ! 
Val, Immcnfa,ineftinguibile> e vorace 

Euf. Si fcdel . 
Val. Sino à morte . 
Euf. E per me fe non erro 
Vi punfc il cicco Alato . 
Val, Col più amabile nral,ma'l più fpietàto. 
Euf. £• ver dunque ch'amate \ 
Val. Quanto può amar,chi è Amante . 
Euf Che di me fola ardete . 
Val. Sola voi la mia fiamma 
Euf. Sola nel voftro cuor^ 
Val. Voi cuor della mia vità . 

Ea/i La mcti de*pf J^fis'^* • 
Val. L'Idolo della mente • 
VX.uf, Afpiratc a* faugri ? 

: • " ' VaL 
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VaL Le gràric di Reina . 
E»yi Goder di quedo volto ? 
VaL Viuerc in sì bel Cielo • 
£ al fin per quanto io vedo 

Per volita mi dichiari \ 
Val. Altro non chiedo • 
E»/. Indegno ; troua loco 

In te cotanto ardir 

Vola j fparifci , . 

Ne men più ve fon*io 

T'accoda col penfiero \ 

parte Vd»shigottm\ 

^uf. li parte : oh Dio 

Valerio fegue d partire 

Ahi più non ricde 

Valerio fi riuoltm 

A me tVccoRa . 

Perche tremi . -uà d lei tutto tremsntt 
V al» Non sò quel che io mi faccia , 
Non sò più ch'io mi fia . 

tlla io prende per la man9 
x,uj. Tu fei l'anima mia . , 
Val, (Cieli chi paria meco) 

Oh mio diietto, hai cor si wmorpfoj 
Che di poche parole < 
Pauido Q fgomcnta i 
Val. Eufonia 
E^//. Se* il mio Nume 
//^/.E'vero? 

mio Te foro • 
Val. Tu pur fei 
^uf. Per te moro • 
VaL Per me ? 
huf. Caro Valerio « 
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VaL (Mio cor vdifti \y 
"è-uf. (Eufonia t'auuilifci) 
Val* Tufei raiitma mia ? 
Ej*/". Folle ammiitifti . 

puoi far begl'occhi, c piangete , 

CKe nulla auc^t da me 

China quel ciglia egli laguards^ 

Sei nell'artiglio 

Pel mio furofjdoue pietà con c 
Puoi far &c. 
S C E NT A XX, 
Valerio folo ^ 

C Ru Je! chic nulla fperi ? ^ • 

Che nulla auro da te ì 
Ch'io pieghi il ciglio j 
arfifca di mirarti ? 
Qual nuoua tirannia 
- Douer pcrcfer la vira 
Ne racn poter mirar la mia ferita a 
Si fi gioco dei mio foco 

Il fondato alato Dio > , 
Mi contenta > mi totraenti^ 
, Mi difpera ^ nii lufinga » 
Io non sòy fe fcherzi, ò finga 
Ma vn cran fato touelio mio x 

Si fi &c. 

/ 

fm deW^ito primo « 
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SCENA PKIMA. 

Giardino • 
Enioy S cr Iti 0 ^ Eufonia . IdretiA in 

dijparte . 
En. Eufonia tu fai y 

Che già refo è Licinio 
Indegno de rimpcro,al nuouo giorno 
Di Seruio in sii la chioma 
Porrà la man del fato 
11 Diadema di Roma . 
^^/. ( Quai merauiglie afcolto f ) 
JB«. E già che à lui di Doriclea le no22e 
Cefare non prefcriife , ed ei t'adora 
Tu d' vna si ^rand* alma 
Incontra il Sacro nodo , c incoronata 
De gli acclamati allori v 
Nouello Rè , te fua Regina adori ^ 
Euf. Io di Scruio Conforte ì 
Ser. Mia Spofa , mia regnanti» 
Euf. E tu Spofo d' Eufonia i 
£n. Ei , fc non mura 

Voqlia il Superbo Augufto.^ 
EuJ. Ènio^e' qua i configli t 
Se al tuo 2clo limafe 

La cura di me ftefla fba 

Non perciò auuien^che d tuo voler tudcl^* 

Arbitrar le mié forti . 
Ser, Tal del fato è la legge • 
Euf.Son di me fìcflà^c '1 mio volermi regge:; 
Idh ( Alma gioifci , c fpcra ) 
£n, Forficffcr d' altri amante 

Seruio :i fi fpre^zar ^che G t* adora ^. 
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£ufs FarfeTarà così : 
En, Chi innamora ? 
Euf. Chi fia colui, ch'adoro 

Lo sò , ma nò '1 vò dir • 
Celando i mieipenfiert . 
Voglio eh' ogn* vno fpcri : 
Godo di far languir : 
Chi fia &c. < 
SCENA IL 
Enio y SeriiÌQ ! Idrena in diffiarte. 
TLn. ^Eruio nacque gemella 

3 Superbia al Cor di Donna • 
Non temer che fra poco 
Ti fia Eufonia Conforte j 
Qui refta , c ti confola 
Mentre il mio piede in tanto 
Sol per opra miglior da te inuola • 
Serena i vaghi rat y 
Donna non vidi mai ^ 
Che fia collante j 
Orati fprc22€rà 
Tra poco ti fari 
Fedele amante : 

Serena &c« 
SCENA III, 
Seruio , e Idrena • 
/4/f.A^Oraggio Alma tradita l 

(^^ à Seruié 

Prence^ Signor, qual mai nube importuna 
Tuo rei^io volto imbruna ^ 
5fr. Orifcle , ò Regno , ò Spofa « 
i^r. L' interno duol confida ^anco tal VoUà 
Pianta ,ch2 non hà nome 
à virtù , che da vita t 
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S^r. Ahimè , eh* Eufonia ancide 
Perfida , e difdegnofa 
Mie reali fperanze ; ò Regno, ò SpoÙL • 
Idr» e Cor mio tempo d* inganni ) 
A che difperi : ' 
Pria che tramonti il Sole 
Nel Roman Campidoglio 
Aurai la Spofa , e 'i Soglio • 
Ser» O' Cara Orifde . 
Idr, ( Ah Traditore ) 
Ser» Auro la fcella Donna , e '1 Regno . 
Jdr^ Si i quando pur non ila 
Tuo Cor di rotea fede 
Reo d* Amor ne *1 Impero • 
Ser» S* vncjua amante non viflìv 
lilr. ( Ah menfogniero ) 

Donna mài non amàni ? 
Ser* Non amai ciò che noce , e màfchcràto ; 

Se pur amai fù Amore • 
2 dr. ( Oh Seelcrato ) 
£ pur gran fama vi») che doue bagna 
L* onda Tirena al Lilibeo le piante 
Di Vergine Reina 
Vagheggiaci il Sembiante • 
Ser. L* vero . (dofpo auer fenfato vn^xfco^ 
Idr, In quefto punto 
Se innanti a le tue luci 
Qui appariflè Colei , rauuifarefiì 
Quella che t* adorò ? 
.Srr. Orma di quel Sembiante 
Più neir Idea 3 non ferbo • 
Idr. ( Empio incoftante } 
Così labile imprcHe in te Cupido 
La Regia Imago i ~' 
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Ser. Si , che fe mirai quel volto > 

Non fu genio , ma forza • 
Idr, ( Ed io r afcolto ) 

Almèn della Donzella 

Fammi palefe il Nome ì 
Ser> II nome ì 
Idr. Io nè fon vaga , 
Ser» Mi di chi ? 

Idr, Di colei , le cui icnibiàn^e ^ ' ' 
Se le mirafli mài ( 

Non fu geh'io , ma fórxa ( Ira che fai ? \ 
Ser» Non mi fouuiene ; 
Jdr, E* Idrenà { 
Ser. Idrena : 
Jdr. Idrena sì ? 
Ser. Parmi . .. ' 
Idr. ( Cor più fallòn mai non $* vdi } 

Ne fotti a cccfo amarise i 
Ser. Nò perche à lei vicino , 

£ro si canto à vua furia • 
Idr. ( O* mio deftino } 

Nulla aocadttexri voi . 
Ser, Vna fol volta à forza 

£lI«tcon labra ardenti 

La ms»ti voilf baciarmi à mio difòetea » 
Idr. ( Indegno menti ) 

Al tut) partir ti diede 

Pegne ae là fila, fede i 
Ser. Sì t 

Idr» Che ti porfe ? 

Ser. Corretto da Cuoi piantile perche aHentà 

Al mio partir , dalia fua deftra io prefi 

Dipitce le 'fue forme : 
Idr» Tcco le Seibi i 

« " " Ser» 
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^ S-fr. Nò, 

Che pria di fcior 1' abete 

Dall' odiato lido 

Io le lanciai nel mezo all'onde. 
Idr. ( Infido ) 

Dunque fe qual mi narri 

Innocen'za d' Amor 1" alìilà t' àdornà 

A pie dell* Auentino 

A momenti verrai , 

lui la Donna e in vn I* Impero àurax * 
Ser» Orifde , e come mai ? ^ma 
/^/r.Donna ch*errando il mar da cflrcmo di- 

Meco fen venne al Tcbro , 

Tratta virtiì , eh* artringe 

Sino il voler de fari : 
Ser. Qual rtai ittioìià Cumajià 

Guidarti ài Sette Colli? 
Jdr> Che più vieni la doue 

La Gloricfi Dontia. 

Spatia in antro retiioto , fio. 
J'iCr.Pria di giunger al Nume àppendo il vo- 
Jar. Ma auuerti ben > che fc tu amafti mai 

Altra Dama • » 
Ser. Ti giuro » 

Che nulla sò d* Amore • 
J4r. ( Empio (pergiuro) 
Felice Cor 
Tu per vn bel rémbidnèé 
Non fofpirafti mai ; felice Core 
Cosi dir non pofs* io , 
Che (bno amante : 
E fono amante , oh Dio» 
Di vn Traditore . 
Felice tic^ 

SCF- 
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SCENA I V. 
Scruto folo * 

OGgi ì miei voti il Nume 
Scefc da I' Emisfero , ed or ch'àcccnd 
JLc nu22iali Tede 

Mi porto à voi sù la Cefarea Sede • 
Cara , e dolce fpecanza 
Volami , tornami in Sen l 
Al fin la mia Coftanza 
Il Ciel modb a pietà , 
£ lieta goderi 
L' amato ben • 
Cara &c. 

S CENA V. 

Eufonia , e Lidia difcorrendo\ 
Lid. rj Gufatemi Signora auete torto 
4^ Se fate come dite 

Quel pouero Valerio 

Voi Io volete morto . 
Euf. Ma pare à te 3 mia Lidià l 

Ch* vn* Ignoto ftraniero 

Meriti 1* aìnor mio 

Quando Scruto m* adora \ 
Lid. £ voi prendere Setuio . 
Euf, Ma fe Augiifto mi brama : 
Lid, £ voi pigliilte Auguro : 
Eufy^ Ma fe il mio Cor non V aaù : 
Lid, Io quanto à tutti vi poflo infegnarc 

Vn rimedio:£«/.Quir fi\ /.i</.Lafciarii aa* 
Btif, Quefto non ueggio # (dare 
Lià, Ce n* è vn* altro • 
Euf, £ che \ 

Lid, Pigliarli tutti tre . 

Euf, lidia tu fcheizi fempce « 

Lid. 
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Lfd. Parlo fui fodo • 
huf. O dio , 

Vanne ò Cara , e Valerio d me conduci^ 
I Mà nò ma fi • nò Lidia • 
Lid» Eccomi qui . 

huj. Si vanne air Idol mio • (ge 
X/a.Maciò che vai fe quando ci pofeii eiun« 

Tornate à difpretzarlo ? 
E«/. Nò che moftrarli ornai 

Voglio pietà • 
Z>id, farete meglio affai • 

Se Amanti voi bramàte fC^^ì 
O' men ftrapaixi vfate,ò ftàtc rc^ 
Sono li G'iouani 
Come le Paflere , 
Se fi fpauentano 
Via fe ne volano , 
£ r altre Aliano 

Ne più fi vedono , (cà: 
£ vanno ia altra v^Ile à cercàc rei* 

Se Amanti &c. 
S C £ N A V I. 
Eufonia folax poi Licinio t 

VAnne Lìdia fi vanne 
Venga pur 1* Idol mio » 
Languir pitSo à quei lumi orà defio 
He. Eufonia . 
Euf, Rè Souiano • 
L/V. £ come teco 

Si diporta Getilde ^ 
Bu/- Or Io vedrai : Getilde à me ne Veng!^ 
Vmilc,e manfueta 
Pronta viene al mio Cenno : 
NpR tiafcura la legge 

pie-! 
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Picgheuole fi rende ,e fi corregge : 
liìH £ qual più duro core^àlma più fcabrà 
ài tuo parlar . . . • • 
. Eufonia andata incontra Getìlde le dice : 

SCENA VII. 
Eufoniay Licìnioy e Getìlde ornata* 
Suf. T) Ella Getilde 
Cet. Ij Eufonia 

Mio Signore . à Licinlctt 

tic, ( E* Getilde ? ) 
O così mi piacete , 
Così vi voglio . 
Muf, Augufto, che ne dici \ 
Licy Veggo per merauiglia 

Più Getilde non fei i 
JSuf. Eh Cefare noi^ anco 

Siam giunti al buon de l'opra ; 
Zie, Ovia . Seco qui reftà , e tù Germanli 
Non più d'amor nemica 
A moftrar ti prepara 
Il modedo , e vezzofo 
Volto alla Cprte in pr ima,indi allo fpofo. 
Quel core che non ama 
EVn Core fen;za Core; 
Amano in Ciclo i Numi 
Amano i Tronchi , e fiumi , 
£ ognVn con vàga brami 
Arde d'an,\ore: 

Quel&c. 
CENA VITI. 
Eufonia i t G€tilde\ e Poi Lidia* 
Euf.f^ Etilde 

Get, VJT (Scelefatl ) ^ 
£uf* Oiachciaflòmi^Il 
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Venere. infra le rofe ^ 

Infinuar ti yuò come tìj dcggia 

Verfo i Principi Amanti, 

Ch'ardon di puro foco 

. Senza macchiar li virginal candore 

r A tempo vfar la cortcfìa ,J*Q/o9glio : 
C?</. Eh che amanti non vqoHq,; 

Non vuoi ì LovuqIc Auguflo ♦ 
ref. Ma: Se come fi tratti 

Jo non fcppi già mai . , 
lid» Adcflb imparerai . 
iuf» A gl'inchini , à i faluti , 

Con fuflìego rifpondi : 

Se ti parla Amoie • 

Rifponderai d'amore » 

Lodalo , s*ei ti loda 

Serbin Topre modeftià» e le pàffle » 

Purché dal volto, anzi ne mcn aàl cor<^% 

Onore, e Maeftànon partan mai 

L'Amor non fi nafcoi\da , 
E à Cortefie la Cortefìa rifponda : 
ec. £ regal Principelfa 

Ragionerà jl'Aniori.? r. .y ( ■ 
ìd, Aniaiìo le Regine, ed o^g» ^ Mopdo^ 
Cinge appena la gonna , j 
Che quell'arte d'amar ftudia chi è Donna 
p/. (Nume del Ciel tu'l foftrì) 
uf. Parto : Qui da te flefla ora più voits 
Rumina quanto ti di(fì 
r/. Ciò perche : . 
4/1 A me dinnantc 
Pronta ciò che dettai 
I!>ire à yago ^màtor 'CoAo dourai : 

~~ Qettldejicontorcel 
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Gef, Io ì Eu/.Sì, 
Non ti fmarrirc , 
Ch'è dolce d vii*alnU 
Sentir chWaltra 
Anima amante 
Fida y e codàntc 

Per lei fofpire t Non ti fmar.&a, 
Non fi fgo menti t 
Ch*è vn bel gioite 
Qua! poter dire 
Vn cor fi troua , 
Che per me prona 

Pene , e tormenti . Non fi fconi.&c 
S C E N A IX, 
Ge tilde , Lidia . : 
X/V.n Ignora allegramente, perche tutto 

. v3 E ^ t*«ce> e fi fi per voftro bene 
Il voftro Signor Padre 

Lafciò per tellamento , 
Che VOI VI maritate : 
Dunque perche fiottate ? 
Ma faoete cos* è : . 
Non folo iu queflà, mà in ogn'altrà Corre 
Quando fi tratta di pigliar Conforte 
, Più ,dVna dice 

Ohibò non voglio ^ 
Poi fe lo piglia : 
Così FoCs*io 
Imperatrice 
Come anco in voi 

Cadri J'orgoglio 
Bh figlia 

PiOd*vna&c. 
'^^rjQ de gl'Amor , di vanità nemici : 
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Cangiar doutò penficto , 
Getilde Amante e Spofa? ahi non fia vero. 

Non vpsliò nò , 

Che pofla dirfi mai 
• Che per" due vao;hi lai 

Piagato hò il coré . ' * 

Se grahri Amor ferì 

Fuggirlo io vuò sì si , 

CKc reffpreienta c'Vn gran dolore.' 

Non voglio nò 



SCENA X. 

Licinio , Calicene l 



Zie, 



f 9 

Vnquéliò placato 



_ Co'difciohi fponfali 
Lo fdegno de gli Dei ? 
Cai. Superai il tuo Fato: ed or che il tutto 
Sudato abbiàmb , io torno* 
Al folitario mio primo foggiorno ; 
Xk«. Fermati il p*flò arrefta 

pe*miei cafi ventviri io vuò cdìc prima 
*' ' Spieghi ! a ferie . 
C^/. (Oh Calitlo/c") ' ^ 

Z/c. Io qui m'alTìdo ; oHcrua 
Tutti di quella fronte 
Levarle linee , e dciroblique note 
5 delle rette \ paffì . 
CaL Eh che é felice In terra 
L'huom^ch*à gli altri comanda . 

^ ■ vuul pattire 

Xic* Olà, voglio, vt>bidir€i 5 

x:ai< <^!^! 5?** d>^cf) ' " '''''' 



i 
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Signor , ■ . - • - » 
ticXe luci àffiffà : 
Ctf/. Le linee intiniptite , . . 

Della tràfcoi;fa,c fpauenteiioI notte 

Sono fparite, e appena vna ne veggio : 
Zie. Dì ciò che vedi . ^ 
Cai. ( Scimpq non trouo : ). . 

Ltc. In quale 

. SembiaQ2aorafourane 

Ruotàn^le mie ^e!Ie ? 
O/.In aliendcnte ai Gioue. E foiira ilcjg/ 
Lìnea intcrcifa ..... è d'yopo 
Ch*à mifurarlà in altra parte io prenda 
Lo ^romento Aftrologico . 

Zie, Nò tutti . , . ! 
Ben comi^ar col guardo , . I 

Sappi gli fpazi) . , , 

Cai, ( Oh Scruìo ) 
XiV. Y^drai . -j^ 
Cai, Sì sì t'appoggii , 

.qhe chiufe le palpebre , 

M*apron molti mìaer) <o fé nel ,/onno) 
i/c. Ora . ^ apre ghocch 

Cai. Non batter ciglio .^1^ moto alcuno 

Non tifcomponga.t Oiouc 

Ora dal.Ciel - . ♦ 

X/V. Che vedi? .> 
CW. O quali , òrquanie . 

Numero in vn congiunte . 

^uìcawina all' fndtffro per far^'fi 



Lic. Mi rchcì 

Cai. Tribu^taye prouincie 
Attonito contemplo > , 
Popoli incatenati > ^ . 

Regni 
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Regni foggetti , e Monarchie vafTalle • 
Regij conuiti^ cvn numero di Cuochi • 
^ ^ui volta la fchiena d Lic. Ma è v^dutx) da 
• luij ch^ apre ginocchi. 

fLic. Olà parti \ 
Cai. In diftanzà 

Meglio delle tue flelIc'ofPsruO il raggio 
' { Omio deftino / ) 
JLìc, O gran virtù delTaggio ^ 
Auuicinati , e fegui 

L'opra clìMnconiinciafìi, e chiudo grocchi. 
C'aL (Gran laberinto) veggo 

Minacciofa fui polo 

Doue il Dragò hà la coda . ' ' ^ 

Vna ftella (non sò fe dorma ancora) 
" Ma Saturno Vecchione 

Anguifero . . . • 
Che belle parolone 

auuicinato gli dice 

Signore . 

Licin. apre gli occhi y ma ricade nel fonno^ 
dicendo^ 
Lic. Si 3 sì 
Cai. ( Dal fonno 

Quafi egli c colto . ) Il Sole 

Promette al gran Licinio . 

Signora; I/c. Bene../ 
Cai* ("Ei non ancor) promette 

Lungo fcren di giorni: è il 

Si^norc^ Or si cKé'HbYmc . 
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S C E N A X I. 1 

. Enio con vna catena itp mano accompagni 
da* Soldati i dici d Cai. piano , 

Euy Aci , e parti 
Cai. Opportuna 

Air Aftrologo qui giunge fortuna • 
En. Trouo , ch'ei dorme, arride 
Meglio d i defir la forte ; 
Miei fidi or denudate 
I brandi minacciolì: e da'miei cenni < 

/ Soldati sfodran la f^M 
Pendano vbbidienti :' j 
^Licinio j a cKs fi dorme I 

Li getta appiedi la catena \ 
Suegliati su ? 
Lic. Chi temerario i e folle , 
Turba i ripofi ? 
Califtcne : in quale 

vrta con i piedi nella catens • 
Ferrea catena inciampo $ 
So^no y chi ficee voi ? 
Quai congiurati acciari ? 
Chi mi rapì Jo Scettro, e chi TAlIoro 
£nio ! at^ìici, miei fidi 
Scuoterò , sbranerò ? 
vuol poner mano alla jpada^Enio Je ^ 
atlanti . 
En. LiciniQ ornai reprimi 
Tuo contumace òrgogfio ; 
Non è più Re quel che rifiuta il fogUfl 
Lic. Che tniro ? Enio fellone 
^ Al tuo Signor dinnante 

^^3 Co^ 
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Così patii arrogante ? 

D*£nio fei nimico, - 
Sci nimico di Roma , 
De l'Italia , -del M'ondo , c di téfteflo • 
Solo fcdar de'PopoIi i tumulti 

Potea la tua catena ; 
Or và difpre'zza 

Del Padre i cenni , e vna Reni bellcUà , 

■* ' « 

S C E N A . XII. 

i. L\ctnto frd i Soldati . 

SOn pur'io \ Son Licinio : 
Ma Io Scettro ? L'Alloro \ 
La fedeltà de'ferui \ 
lì zelo degli amici 

Son pur'io ? Sì ch'io fonema che dìfpero > 
Forfè chiedo pietate ? Ah non fia vero . 
Tutt^ pur foura di me 
Le faette il Cielo auenti ; 
Mi vedrà con fìer fembiaiuc 
Rilanciar Tarmi al Tonante , 
Pria ch*io ceda , ò ch'io pauenti ^ 

Tutte &€• 

SCENA XIIL 

Lidia 3 Eufonia y/^oi Valtrio # 

Itd./^^ Vi di/Te di venir, ne ancor fi vede: 

O a è perfo allo fpecchio 
O fcriuendo farà delli viglictti, 
O ncn II hà poHo anccia i nanichctti: 
JMa eccolo t 
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S C E N A XIV. 

. . . "Eufonia , ^ . , 

Valerio , che lefdvn jprof'^ndo i^chìnQ fcHXJf 

mouerji di paffo , . 
Euf. (/^ Hegrazià ) 
V^ ^ Accoliaceui 
Si volta à lui con master vmìliax.ione 
j'iuchina ella le. dice » . '\ 
lid. Và 

( Ella diamo a veder che mài far^ ì ) 
J7al. Vengo fuddito accenni . 
Euf. Eftingueile nel petta 

Il contumace ardore t 
yal^Vìù ftintilla non viufi * . 
B^/^ Ah traditore ) 

Z;^. ■ Nott iar dei belJ'hutDQXCI u 

fianp d. P'al, 

Sentite , ?i co mando r 
Di ripigliar la fiamma .. 

Ltd, Animo dyal, 
Val. Sciolta àppenà • . • . ^ 
£uf» Tornate à la tacenjL*!. 
Ltd, Sj . 

Val. Ma. . i 

Muf. Che più ? 

Val. Voftro orgoglio 

Euf. OH \ 

Signora , 
Euf, Voglio 

Ltd. Il hio voler feconda fìano d Vah 
Val ( Amor , che far H può ) 
. £i</. Amerete t • - 

9 Val. 
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^al. Amerò . n . 

Euf, Con quella fé , cVamàfte? 

Val» Con la fé ch'adòrai 

tuf, ( Refpiro ) Fai. ( O Amor ) 

Lid,. Saran finiti i gUai', >- 1 

£jif/I Ma dite chi àmétfcf e ?■ = ■ \ 

yxl. Voi , che mia vita fietc » 

j^'^/. Mifcro tornò a* £;uai . à Lidia* - 

Lid. E* flolta più iheìtìli 'in 
jj^dr/. Ma voi s'amar nofl'iteggiOjechi àBièró? f 
Bella , ch*à te fra poco • 
Ragionerà d'Amò ti ; 
yal. Sarò d'vn'aitra «mante { ' 
"Euf, E fedele , e colante ; 
Lid. Certo ch'é deliratiti V 
P^^;. E voi ciò m'ìmponctJ . . 
£uf,h ti protefto à i fenfi ... 

Parlar' co i fcnfi eguali • 
VaL Son ferite mortali . d Lid 

Euf.(^^ più tacer quell'almi mìi. non può>. 
^^/. Ma che dkò -^t 

Euf, Figurati ch*io Ha 

Quell'amante, che t*anil , i 
Valérlo èM Càu^irèro; ed io UDàmi. v 

i/i/. (Vdirla attentalo vuè) - 

yal. Parlar che far fi può d Lid* 

Euf Valerio per te forcJ ! 
FérinimHl crudo Arciere i 

yal. ( O fe ciò folle vero ) 

Euf. Quando t'abbofro'i c fprezio » 

Allor più'ti defio • 
yal. ( Che ne dici' cor mio ) 
E»/:mtihè^fi^ì(H'l é piàngo . 
* "-^-^ C 4. Lid. 
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Lid, ( Attonita rimango ) 
E«/.Ti voglio y^tì dctello . 
?'al. Che fauellar c quefto 



d Lid, 



E»/. Ti parlo , c nan ti fcriuo . 

Ztd. Troppo s'efprimc ai yiuo • à V al, 

E«/. E taci a'mici deliri \ 

Vai Troppo cald*! i fofpiri • à Lid, 

E«/. E il fagriraar non fcnti 5 , 

VaL Troppo veri gli accénti . « 

E«/. Crude! che mi rifp«ndi 

Lid, Rifpondile che l'ami . 

yal. Bella anch'io per te moro s 

E«/. Caro in te Telo viuo : 

Lid, Viuo nella tua viia 

E«/. Viuone'tuoi refpiri,. - ♦ 

'yal. Pf »>o , fe non ti veggo ► 

E«/. Peno , fe non ti ftringo • 

-uuol abbracciarlay ella lo rigetta » 

yal. Dunque la dcf . . . \ 

£uf. O là Tanto s'ardi.fce 

Zia, ( E di nuouo impazzifce ); 

ya,. Eufonia < . i 

E»À. Chi mi chiama? 

ral. ' Valerio c'I Caualiere, ctu la Dama/ 
La lingua (regolata 
E*ainor impetuofo 
Troppo i termini eccede , 
Ti dia norm.'\ al parlar modefU* , c fede 
Quiui appunto ì momenti . , . \ 

Ti condurrò la bella i 
Sarai 1* Adon di Venere noiieUa • , 

Lo Arale cangia, che ti fa la^jgifir, ^ 
Ch'vn di «ontewo proueriil tuo «ot^; j 

j Cosi 
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Così à tua fè nel fuo crude] maitif 
3eIU mercè darà pietofo Amor . 
Lo ftrale&c. 

S C E N A X V. 
Fate rio ^ e Lidia r 

Fat. T Idia Con quefti i ^tckì ( fte fono 
I j Che Eufouia d me compàrte^e que- 

L* accoglienze cortefi ^ 

Che tu iiii pronicttefti • 
Xid. Figlio mio beflo , ancK* io rcftoaffron- 

Glie lo difli, Signora (tata 

Vi lo trattate marie 

Ella rifpole. , noi farò mai più . 
W'aL Ma por ? 

Lid. Ma poi dopo ta mia bratràtsk 
Di nouo c' è cafcata 
Inibmma è vn gran ccruelfo 
Redo affrontata anch* io figlio mio bello # 
Val» lì Cor già fento • 

Che nel tormento 

A poco à poco 

Si ftanchcri . 

E poi di nono 

A poco d poco 

Sento che il foca 

*Crefcendo và . 



♦ 
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S C E N A X V I, 

Getìlde fola , poi F staffe 

IL mio Core v3 penfando 
5e fi auefleà ìmiaqiprarc? 
Come farlo io non faprei 
Spelìb io riderci 
Quando auc(nà fofpiràrc • 
II mio Core &c. 
Ter. Bella Getilde , 
Gf/.'Chiècoft^i/? F€T TaHamà, 
Corre di tue belle^2,<i 
Anco ne più remoti virimi lidi 
Che ftupit non ti dei. 
Se ignoto adoraror ti vedi al piede • 
Cet> Che ri/p.onflerli.dcggiotio fon confiifà,» 
Fer. Gli offequi di queir alm* 

Io ti porto in tributo , : 
. »■£ fe vortai grA^irm^ , (dirgli. 

M' aurai Tempre fedel : (7c/. 5^00 sò che 
Fet, II mio pouero Core j 

Che per Amor fi sface (pace» 
Chiede qualche mercede . Gct. Andate in 
Fer, Che femplice donzella \ 
Getilde io naccquì Prence » 
Quando chiedo mercede 
Non chiedo altro che vn gttard<» 
Chiedo che à miei fofpiri 
Ti dimoftri pietofa 
E che di viT core i dardi . . . . i 
Get' Che fofpiri , che fguardi > 
Che piccofa che dardi ». 

' ""T ' Non 
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Non voglio Aniori > "<•* > 
Non voglio Amante a ^ ' 
E fc(*l volcflì • 

Non voglio voi . • 
L* Arder <dc Cori 
Nume volante'' - 
In nic noti vibra 
Li ftrali'fiiói k 
Non vogIioP8cc« 
J^er» Ancora non dépofe 

JLa fua natia fiuipOcitatc il Cote > 
Ma non per^ó^rà fpehé 
AntrH^c più alletta , 
Che fc bkir mi difprczta 
£• innocenza dell* alma, cnòrìflcrma 
Quei modi ftìtìplicetil, 
Qtiei vezii ritrofctti 
Incantano il lìào Cor ; 
£ benché iia Tiranna s. t. 

Almeno non ni* inganna^ 
^ Ctjn'vtt liietìtito Amor • v nn 

Quei vezzi &c. 

S C E N A XVII. ,(» 

Valerio t poi Eufonia ychf guida fecQ 

Gctilde • 

Valf^OW esborfo de pianti 9»? » 

Col prezzo di Mpiri u.v 

In van prefumo ahi lafio : 

Comprar pietà da vn* Anima di faflb • 
^uf. Vedi Valerio ? qucita 

Amoreggiar lu dei ; 

^' Ci (Per 
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< Per fanar mia ferita -jp^ 

Vuò eh* egii ami cortei > 
r^/. (Ellàc Gctjldc , oli £)ci Xi .i 
Euf. Getildc vedi I.qiieflo 

E M Caualier , cbc reco » 

Fauelieià d' Amori : 
yal. ( E' Getilde , ò iluppri ? > 
2?«/^ Quanto già t* infognai 

Oxa tu poni in ipra t 
Cff> ( Comfc è poflì&il mai y 

Vakrio t* auuicina. 
p ai ( Sì mio Cor s* amoreggi i 
Ch* efler già mja douea qucfta beiti > 
Non r ofleruar ) <a <?mZ</tf ) ^\ 
^=-4^. (£• bella ) 

£«/.Puoi di £urto mirarb;. ^^^^^^^^ 

(Che bel crine m anella}^** 
Euf Valerio non inchini 

La Cefarea Germana i 
yaL Adotator deuoto 

Offro vmiie ad Augufta il Qu^ln voto > 

( Quanto è vaga coftel ) 
Euf Rifpondi t Get^ Abbiamo m grada 

Del gran Valerio il merco ^ ^ 

(Queir qcchio e molto efptrtó } 
Via che non ragionate. 

Val* Io ... 
Euf. Si ti» ... 

Signora .. 
Get, Caualisra . 
yaL Aucte 

Beltà' così gentiiiCr 
4rV/. Poflcdtte . 

5^ualità così rare 



S E C ON D O 2, Si 

Val, Che già il mio Cor ferito » 

Cet, Che f non iritrouo) Euf, Vià^ 

Ghe^rà il cttoSerr piagato . ■ ^ 

M/tf/. Che gii il mio Seti piagato».. 
Val, Rimafe prigioniero. 
Gtf/. rrtglonieto rimale. 
Euj'. ( E' fatta efperta ornai y 
Val. ( Che bel Seno di neue 

Che lirriiìnofi rai ? ) » ' i 
Ezf[. Perche ammutite !" 

•forfè perche prcfeqte <- 

Son' io die v' odo : pArto ► 

(/? tira in difpattt l 
rat. m pH occhi hi *\ Soie . 
Cet, Ha doppia i* Alba in fronte- 
Val, Non hi *1 mondo di voi 

Dama la più vezrofa . 
JiuJ, (Valerio già s' mfìamnia ^ 
Cet. Non hà Italia di voi 
Caualiero piiì vago ► 
( Gctilde s' infèruorà ) 
Vnl, Son rapito ( che labro > 
Eu£, ( Ei di color lì muta ) , 

Son rapita , (che volto ^ 
Euf. ( £11^ cangia fembianza^ 
Val, Se voftro mi volete • 
Ct'/ Se vodra mi bramate • 
Val. Altri non cercherete . 
Get, D* altra non vuò > che fiàtfr» 
^Val. In pegno deli* Amore 
Cet. In pegno della fede • 
Val.Vi prometto: Gf/. Vi gìur^.M* 
Euf. Bafta , batta ^ 
Che di più non ticcicak 

• li . 



Il dtfcòtfQ primier , Gctilde va , 
Da me il tuo .dir.n<xuplla legg^ àur* . , j 
Cf(^ Parlami pur d* AfUDre , 

Che dolce cofa è amar , 
Diletta queìl* ardore , 
ChcsforMj^fofpirar < , 

Parlami &«. 
S C e' N A X Vili. 

'Eufonia contro Valerio . 
%uf K H Indegno 3 Scelerato , e traditoli 
'A^ Ad altra in fu '1 mio volto 

. Osi parlar d' Amore ? . 
VaL Tu ... . Sona queftì > o mgrà ta ^ 
I fenfi , chlamprftfi . 
A me già tu qfprimeftì V _ 

Ma . . . Che ma ? non diccftì , 
Che fon ioja tua fiamma i 
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Il Cor de la tua vita \ 

VaUCìò diffi . 

Idolo della mcatc \ 

Val. Noi niego , „ ^. . . , 
itt/. Ch' alle ijaie gra7ic afpiri ^ 
ir^/. Non m' oppongo . ■ 
Ew/. Che incatenar vuoi 1 alma S 
Più che vero, 
Viuer in sì bel Cielo 1 
VaU li conferm(>,»,3 , .. ^ . • ^ . 
Ea/: E in fiae errar non credo , t^^ 
Che di te mi dichiari?r«f.A."ronon chic- 

E coù.c <r^/.;Tuo comatìdo . . * 

Iji/r. Odi , vn cenno- r ■ : ^ 

' Vn Rifo , vn guardo fplo <. 
fJS.i mcn pia. volgerai Xlo'lajcta 

i Ma 




SECONDO? 

(Mà che parlo) Valerio. 
Sì Gepilde amoreggia 
Ama colei y che t* amìt » 
Che tu fei il Caualicro > elU U Dami » 
Scordati pur di me • 
£ norì amarmi plOi ; 
Cangiati pur di fc 
Cangia la Seruitu » 

Scordati &c. 
S C E N XIX. 
Valerio attonito ritorna in fe • 
Tee , ridice ^ prende , 
Quel che ìafciò , rilafcii ^ 
Quello cRc dianzi prefe , 
Più ofcuro fauellai mai non t'inttie; : 
a tà che ffVi Valerio 
Di /ortennata Donnà 
Sarai fe;npre così ludibrio , efcherno ? 
Ah vieni, e del mio fcn prendi rm^peco 
Di feroce ragion rdcgnQ^ueriiezo » 
Miei Spiriti air armi , 
Cn^ vendicarmi., . 
Oh Dio, co me 'farà • 
Sei amo tanto» 
Sì vendicatmi io vuò • 
3^qp fia , eh e V n^ e i» pio Cote 
Rida del mio dolore > 
ì del mio j)ianta - 




Miei Spiriti &c» 



ddr^^tfo Secéniaì 



ATTO < 



ATTO II L 

SCENA PRIMA. 

V 

S 

Grottefcaà piedi dcICoIlc Aucntirto 

Idrenu y e poi Seruia . 

iàr,^^ la da fa man del Fato > 
Vjr Ordita eia gran tela, ed 
Il mìo Tiranno, (ecco appunto 
Sev^* Orifde 

Idr. Prence afpettato arritri . 

^ffr. Amore alato (s'aggira 

Pur mi die i vanni al pié> mà vcj» 

Clelia cui iblo è dato 

Farmi Regnante , e Spofo ? 
Jdr. La Deità (T de afpcttar co t voti: 

Fra quelli Sacri Orrori 

Tu ferma il più (olinofo 

• ft fidar la S^paitt 

fL me l'aftia quelVarmi * odia la-> 

guerra ,i 

Donna che fèmpre alberga (Inci 
Coixla pace de i Numi i, e àie tue 
Chi del Cielo quagi» diffonde i rai 

Tofto apparir vedrai . 

' SC£- 



terzo: ^5 

S C E N A II. 

Seruio filo . 
\ iraura che dinota , (fente^ 
XJL Con baffo vob à mormorar (1 
Al non so che di fplédidojC foaue, 
f C;h*entra ne Tal ma , e infonde 
. Stiipor che venerabile ricrea • 
Qui foggiorna gran Dea . 
Già s'indora la mia fpemc 
Al fulgor di vaghe ftelle . 
Tocco il portole veggo il lido. 
Che le faci di Cupido . 
Son le (plendide fiammelle . ' 
Già<^c/ 

i , yoae che da lontane ejce Idren^t 
; \ con abito da Trincipejfa . 
, Deh eh e ri miro l ò Cielo 
. E chi è coilei ? nel petto 
. Con moto inufitato ^ ^• 

Perche mi balza il Cor ? 

S C E N A I H* 
^ Idrena , e Scruto . 

Z^r. O Er u io adorato . 
Scr, i3 Orlfde . guarda di dentri 
tdr* Anima mia ♦ 

S&u Orifde : guarda dall'altro lato. 

J(i/, Che Orifdc ? Io fon Jdrena 

..... 
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Ser* ( O' Nome ! ò Volto ) 

Sl^i Sermó là guarda Jìffo 
Idf. '^i quella fon io, ché'iKcIitorc 
Notturno àbandòilafll , 
Queiridrena ch'vn tèmpo 
Nella Sicana Reggia*,- (gefti- 
Cori fede di Conforte empio ftrih- 
S^ì Seruiofi yolfa' ' dà' vn altrtL» 
parte, eonfuiof^'y' ^'' ' 

NotffifpcÀimA^^ • 
E tremi? e impallidirci J . - 

VoI?i deh vòlgii lumi : . 
( Voi ""^ ^^-^^'^-'^ v7.;rv,T\.c2 

O/Ter 

Che/ieiitìràftftói^^ ' (fai?) 
Non fù genio' nia' forza ( Ira che 
Vedi queilaibtì io ch*vna fol volta 
h moàér ^ (to 

Volle la man'bagiarti,à tuo difpec- 
( E noo fi jTqu^rció' i! ]rrtto > 



Seruiólba' qutila> qùeijàa ' iojafotc 
Le cui dipinte Form ' ^ Jdo 



, Pegno de la-ftiàfc, prische cìal li- 
Sciòrlre rabèfe alato . . 'V, 
Empio Jafpiafti in* mézzò'à l'ondif 

Ser,0' Fatò ruol partire ellaloféri/rrct 
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Ah fon tradito : ejcono fe^mci 

X(/r> Circondate coftux : 

Alpri rechino pronti , (le 
Come vergar vn fogliq,e t|i infede- 

• Scrinerai ciò che detto , è i'ahiia-» 
JFia che tu fpin al piede . • (re^ 

DVn Irata Medea • 
5ff. Orifde guardadt dentro 

Jdr, Taci fisdc 
Ser, ( Stelle ) 

Jdr.E qui t'appoggia ? 

Senloì , 

Jdr. Già diffi 

i'^rijMè come ? 

Iifr.Prefto;,Jn^do; 
^er. Perche ? 

S^nginoecbia à modó the fopa^ il gì- 
nocchio 4'ldtmafi pone dj'criùere, ed 

e6a gli fidfopra confiilo ignudo alla 
mano . 

Idr. Scrini, ò tVccido 
Scriue Stir.) „Io Seruio al Ré del Te- 

bro al gran Licinio 
.M| jj II Prencipe Germano . 

Seruio fi leu j ^ tuqI partire 0 
Jdr, Fermati " 

^^r.( Cieli) 
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Idri Scrini. 

Ser>fmHe)y^ A te che leggi à Roma 5 

>, A la Triaacria al Mondo 

Scrino collante, e fido 
55 Di propria mano . 
Pria . . . Idr. fcriui , ò tVccido • 

Ser fcTÌuei " Reggia Sicana 
j€r^m«e^ „ La Principeffa Idrena vn 

tempo amati • 
Sfu Deilìn • . . Idr; Scriui ? che fai ? 

jjConjM'icgliijCon lufinghe 
Ser.fmui:)^,Con promcfTe , con vezzi, 

e giuramenti 

«Fattoci Amor de le fue 
piarne il nido» 

«Fede le diedi 
Sir* Ma . • * . Idr. ferini , ò tVccido , 

«Ella del proprio affetto 

>,A Tamor mio te dono. Io 

le giurai 
i>Sù TAra di Cupido 
«Fc di Conforte • 
Ser. Aììot . . . , Idr. Scriuij ò t'vccido 
Set . O* Fato acerbo, e rio , 

termina diferwert , e lirena /e- 
uandogli il foglio dice finendo > 
Hr. Bafta , rimanti , à Dio . . 
tr*--te idrena fiiuita da Cuti. SCE- 



^ 'S CENA I V ; 
Scruto folo doppo guardato dietro comi 
immobile ad l drena , che parte 
fi lena , e dice • 

M* le luci trauedefte \ 
. Fu Idrena ; ò non fu Idreiia ? 
Son ;defto ? ò ad occhi aperti 
Sognai vegIiando?al regal volto 
Balen de la Beltà : (va?* 
Si sì ch'é defTa.-ò CieJie che farà 
Dir vorrei , ma dir noir;sò. i 
Sò ben dir , ma fono auuint 
In vn crudo laberinto 
. ; E d'vkb: fpeme non hò • 
Dir &c. 

^ S C E N A V. 

Picciola Galleria con Sedie; 
Getilde poi Valerio , poi Ferafpe •* 

■^^^*^r Core , 

Già fento Amore • • 
VaL Getilde al voftro raggio 

L'Afiimà mia s'aggira : 
Fer.(QLieili non vuorCetilde? ) 
Cet. Valerio al voftro lampo 

Ar'Ie Piraufta il Core : 
Fer. ( Quefta non vuole Amanti ? 

Bella Gailde . 
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^<y ATTO 
Cef. Caro, 

^aU Per voftro mi volete ? 
'^Ceu Ah s'oppongono al nodo 

li miei Regi; Natali : . 
VaU Anch'io fon Prence : 
Get. S*egli é così, fon voftra ♦ 
Fer. ( E lo foffrite ò Dei ? 

La vendetta farò de* torti miei . ) 
Vah Giuratemi la fede . 
Cct, Giuro imniutàbil fè l 
Val. Prometto fedeltà, 
Cet» Mi dolio à tua beltà : 



• SCEMAVI. 

Eufonia , e detti • 

tHf.f\ bene , o bène : 

Partite : ^ ^ 

E tu nonìa guardajr più mai?^' Vd. 
Get. Del Càualiero iraante.^ (pirtito. 

' Seguendo i tuoi precetti xn quelto 

Sano Tacerbe pene : 
Euf. Non è tempo : 
F^/, A la Dama, 

Com'è tua legge 'éfp'reffa l 

Mi rendo infra catene • 
Èuf. Differite là refa . 

Andate • • 
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Gep» P^rtò, ma pargoletcò 

Da me noli parte AmoF^t 

Addio Cuor del mid betta 
' Addio Vita dèi Cor U 

Parto &c. ìA 
^} C E N A VI 17 
Eufonìa i e V aleno ^ che guarda dit^ 

tro dGetilde , 
Euf( A Lfin forza è ch'io /cooraJ 
JLX. La fi ammajche m'accede) 
\ Valerio qui fiedete : (guarda 
VaU Dite prefto che volete ? non U 
Euf, ( Che ftrauaganza ) molto 
^ . Fatto fuperbo 3 e altero , (fiero 
' Sete contro di mt yal* tengo pen- 
Guardatemi: ' ^ 

r^/. Via predo : ^^-fi fiedanè 

Euf, lo V Zino 

Val. Altro fi leuaper porfirc 

Fermate J >*» 

Tanta fretta? afcoltaté . 
Torna à feder Val. vuol prenderla per 

la man o , 'è lui fi ritira . 
Euf. Così ritrofo . 
Val. Partirò 

Euf. Deh Lo trattiene per yn hraccif I 

VaL Preao " 

Dite , e refti k mano • E^A 



7^ ATTO 
Vi fprczzai Io confcffo ^ 
( Vi rifiutai noi niego , 
De* prieghi non curante , 
A le fuppliche forda , 
Empia fuor di ragiona , 
Tiranna contro il giufto. (fi 
Voftro anior,voftra fede io calp 
E di quello mio volto - 
Indegno vi ftiinai > 
Or di tanti delitti , ^fen*:i 
QhÌQgp.o per don , vi fcopro il c( 
S cingo I a p i aga a fco f a , , 
Palefo l'amor mio . 
E voi folo, ò mia vita amo e defi< 
E* ver dunque ch'amate ? . 
Euf. Quanto può amar chi è Amani 
Val. cKe di me lolo ardete I 
,Euf, Solo voi lamia fiam.na 
yaL Solo del voftro cuore 
Etif» Voi cor de la mia vica 
" V(tL La metà de* penfieà 
Euf. L'Idolo de la mente 
VaL A/piràte à fauori ? 
^«/Incatenar quell'alma : 
■ Gpder di.quefto volto ? 
C af, Viuer in fi bel Cielo . 

£ al fin per guanto io vedo ' 

Che 
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Che voftra mi dichiari . alerò 
fi leua Valerio [QQa chiedo 
yaL Indegrukroua loco» 

Iln te cotàto ardir? oblia quel focou 
.^ •^ Che per me nel tuo fenoaccefo fu: 
Euf. Crudel ou*e l'amor ? 
yaL Non t'amo più . 
Euf. Chi à l'amor mio t^inuola i 
Val. Fofli ladra i te ftelTa > 
Euf. Forfè G etilde adori I 
yal. Ciò tuo comando fu . 
Euf, Crudel ouc é l'Amor ? ' 
y^L Non t'amo più : 

Amor porta le penne: 
Preiìo al mio Cor fcn venne 
Prefto fè ne volò . 
E fe piagommi vn dìj 

fi lo Ural che mi feri 
- Qiiello mi rifanò.(Amor 4«:c. 

Euf, Deh fupplice al tuo pie • 
Chjieggio in amor pietà , 
Vn foi guardo volgi à me 
A me volgi vna fol volta 
Quei bei rai. 
Val. Vi che Tei Holtas (furie . ; : 
Muf. Ah fé ftolta ibn io con le mi© 

r^/.Forfcnnata baccatc oue ti portai 
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Euf, Barbaro > oh Dio fon morta ■: • 

Si lafcia cader foura làfedia in 
atto dì fuenimento . . i 
.yaL Uò nò cor mio tu fola ' 

Eufonia . Eufonia", ah me infcìicem 
Eufonia mia fpcranza (fenti 
Perdon ti chieggo, anima mia' per- 
Ah pili nóh bàtte ciglio (dona: 
Chiufe hà le fniorte labra a apri ò 

adorata, - 
^Apri qweirai , ch'adoro 
Bocca Regia d'Amore. j(Moi*tc 
Rifpondi al tuo Valeriosah Wida 
S*io diedi a la mia. vita > 
E giudice , e miniftro 
Io farò di me mi fteflb i i 
Sarò Aromcato 5 e pena ♦ ^ 
Spettatore, je.fpéttàcolo. fi mori. 
Mori , o crudél Valerio , e quefto 

acciaro . 

' pone mano à la: Spadd» 

Paffi tuo duro cor . 
Euf. Pennati ò Gara : ^ 
ral. Eufonia . • 1 bv; ' ^ 

Euf Mio Valerio' h bì 5-^ / -'^J»^ 
rrf/,Non fei'morta i»j 
Euf In te viuo .. 



raL 
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yaL Ritornato 

Val. La doglia 

Se «'andò- ^ -^vi -. t-i A 
K^/. Più al Cor non feiati ' i 

Affanno VaLLibat^ i 
Euf. Se mi-i^riugii - ' 
Val, Se t'abbracciò' Euf. Vna vòlta 
r 't/. CarV^ienì Euf. IdoI mio 

Và che fci ftolta : parte 
S C E N A Vili. ' 
Eufonia rimafla nell'atto d'abbracciar 

^ Valerio ^ . ! 

Arte ? COSI mi lafcia i e ancor 

Jl fopporto^ 

Gli oltraggi di qiieft'Empio ! 
Alle ftraggi a^Uo fcempio : (foli 
Ma pianò Eufonia, e qui da foli à 
Difcorriamla tra noi: 
col dito ala bocca fà cenno dir piano. 
Non v'-e chi afcolti nò , 
Stelle fenza Valerio io morirò . 
Che Valerio', che piaiiOi infino al 
Tramatid^rò la voce , (Cielo 
Oda Roma , o ia Getiidc 
Oda il Pcrfido^Rom'anó 

Oda Augufto . 

D ^ Pia- 
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Piano piano fi ferma alVìmproutJb 
Che vorrei direnai leali, quai pre- 
tesi (rio 
Adagio, preftoidianzi al tuo Vale- 
Tii già non imponefti 
Sdegnofa con Impero 
Amar Getilde l E vero .: *i 
Ella i TAmante 
Non parlò per tua legge ? 
Non oprò por^uo cenno 
La vocenon vdifti? ' 
ti L*amor non ftimolafti ì \ 

L*ardor non acceiidefti ? 
' E ad ambidiie già fcorta^ - (taJ 
Nò fofti tu col tuo rigor^fon mor* 
'Senza Iperar pietà 
Diftruggiti mio cor : 
Chi èiabira del fuo diiol , 
Chi fi priuò del folla ^ 
. ' Pianger s ognor dourà 
Incolpi il fuo rigor * 

Senza &c. 
I S C E N A IX. 

edìflene da Contadino col Colafcionc 

poi Lidia • 
Cai. r) Er fpiegare il mio foco (tà 
Jc Senza pregiudica? Ia.graui-. 

5 Amor 
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Amor mi fuggeri quefta iiiuézione 
E m'aiuto cosi col Colafcione (fa 
Bella che Tei più beila d'vna Ro- 
Et hai più bianco il fen d'vna 

giuncata 
Vieni da me che voglio farti 
Spofa 

E ti y uo far vna bella fohita 
Bella &c. 
Ztd. Quefta voce mi par di Califtenc 
CaL Riuerente m'inchino 
Lid. Oh tò , e vn Pecoraro 
Cai. Molto fiifa mi guarda • i 
Lid. Gran dubbio hò che coftui ^ 

Califtene non fia 
CaL Oh bella Giouenetta 

Vi préderefte vn beirinnamorato! 
Lid* Oh Vilian temerario (Pecore 
Te n*anderefti vn pò dietro allo 
Cai, ( Pouera toga miai che gran de-- 
i/ff. Guardate che arrogante: (decore 
Tutti i Birbi oggidì fan da Pallan- 
CaL Lidia ti Compatifco (te 

Tù non fai chi fon io > 
lid. Chi fei ? Cai. Chi fono ? 

Paftorello che tra le Selue 
' I fuoi giorni paffando va • 



7» * A T T O 
-lid. ( Gerto ch'é Califtene ) 

Tu feivn bel Pallore ' (tote 
Mà io no vdgliq te voglio vnDoc- 

€al. Gii che vuoi" vn Dottore (parte 
Ecco il tuo Califtene ; Vieni quà 

i Addio grauità 

Lid. ( Affé rindouinai ) (na 
r. Ma voglio far come la mià Padro- 

Se no gli vfo ancòr*io qualche ftra 
" NònìTii vorrà mai bene (pazzo 

E tu fei Califtene ? 
Cai, Jn fon quel virtuofo • 
lid. i^uel ch'io bramai marito . 
CaL Quello. :. il tuo vago fpofo . ''^ 1 
JLid, E à le mie nozze -afpiri . > 
CaL Sì cor 'mio, tuo Conforte . .i,.") 
'i;/(f. Schiauetta ftà forte • 
Cai* Idolo del mio core . 
Lid, Mio fofp irato Amóre • 
-CaL Alma -dell'Alma mia . > 
Lid, Indegno ; vitupero delle*Togkc. 

Ti par quefto vn veftire 

Da huomo accreditato ' > 

Non voglio à canto mio 

MaritOjChe non ha riputazione. 

Parti di qua Birbone . 
C al, E via Vidi^ mia cara (nara. 



Zld.yà. à far riinore ^ Piazzi Mota- 
. Ci.yuol altro con le I)one(nara. 
Oagrii^(:he ferenate ; 
^>Oie corteggi ^ e sberettate 
, Ci viioJaJtro, 
, Che rifar JVfanze vecchie 
Con Je fcarpe fenz'orecchie , 
Citviioi'akro,.. 

Chccappellipiccinint,; ' 
.Come quei (ie'TrufFaidini 
Poi vn grand' à tuttVfanza 
cm Manicotto stì Ja panza , 
Civfuor altro , 

Che vn pretender di beirocchi 
Col fpadino tra ginoicclxi* 
. Civnoralqroin conclufiQnc , 
Che le maniche a trombone 
Ci vuoi'altro . 

Tujui guardi? (Jardi. 
Sai che ci vuol. Ci vogliono Be- 
^^i' Dica maj.quanto vuole 

Degr.Vomini cortei ; ^ (cuna 
•jPcr me non dico mal di donna ;al- 
Dico ben che il pretendere denari 
Dalla perfona mia , - 
^\ vna gran fcorte(ì a • 
Ci farebbe da dir Yopra più d' vna, 
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Ma io no dico mal di donna alcu^ 
Egli è ver, che fon pazzie (na- 
Tante mode, e bizzarrie.; 
Alle maniche attaccato * 
Quel portare 

Venti libre d'impiombato * 
^ Son pazzie 
Traforar la carta tianca 
E legata in velo fchietto 
Far che paffi per merletto^ 
Son pazzie 

Quel portar come per fcherno 
Il Ventaglio à mczo Imierno 
Con quelFaltra vfanza matta 
Di portare 

Come i mafchi la Craiiatta » 
Son pazzie Donne mie 

Chi difcorrer la voleffe . 
Ma non dico mal di voi i 
dico foio che trà noi 
Non fi parli d*intereflè * 
SCENA X. 
Sermo , Eufonia tenendoli fer màno, 
Ser. TTj Non m'inganni ì 



£«y:Xi Nò. 

^er. E rifol ut a fei 

D*efler mia Spofa ì 



Euf. 
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Euf, Si; nòti lo bramarti? 
Ser> Tanto il bramai , ch^ appetii 
Lo credo al mio contento , 
E pur cosi foaue al Cor lo fento ^ 
£«/ La fermeiza coQante ^ 
D* vn fempre fido amante 
Vince la feminii noRtx incoftanzà ^ i 
Set» Chi rifoluer ti fece . i f 

Muf, Il mìo genio , il tuo meno» • i ■ 
Ser» Perche non prima d* or • f r « 

^«/". Perche in Licinia 
N M* intinioria la Maertà del Soglio » 
Ser» Non altro poi : 
Euf. Non altro . 

^>r. Ma de ^lì amor dei Caualicr flranicro 

Ti fcordafti , che fù ? \ 
£uj'^ Or fon tua Spofa , e non cercar di più » 
d 2» Si si j che t* adoro » 
♦ .. j*^ Nò nò che non voglio 

Schernirti à x. Piti inai 

Lardarti - 

Accoglimi in feno ». ■ 

£ m*apri il fé rena 

De tremoli' rai • 

sai ice. 

S C E N A XI. 
Carcere*. 

'i Xhinìo ♦ poi Enio , fT Idrena . 

DVri marmi , afprc camene 
Vodro orror non mi fpauentà l - 

D 5 puoi- 
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Duolmi Solo , e mi cornienta y 
Che fon lungi d^l mio bene • 
Duri &c.' 

( Entrano Enio,ed Idrena d 'tfcorrend» • 
£ti. Or ciò che mifuelaf^i à lui difaelo 
i ic, ( Qu^\ noaa , & improuifa 

Beltà'fcefc in c|ucft* ombre ) 

Enio . En. Monarca Augufto . 
Lic. ( Che Jii«cftà ,che volto ) • 
B.n. Nunzio di gran deftino • . 
Lic, Ah fcqueila è Doride , 

Ch* »\ Tebro giunte , e fe vcxzofa c tanto 

Eccomi pronto .... ; (j* inginocchia: • 
Jdr. Sorgi y 

Che non foh.io Dòride . 
En. Quella di Seruiò è Spofa , 

Ma da Scruio tradita . 
Lic, Come : En. V empio e fpecgiuro. 

Lafciò leipfime occulte noizc ^e al Trono 

ConiEtirouia {eacorfe . 
i-/c. Scruio Spofo d'Eufonia ,i i 

Elia che dic£<. 
En» Lieta c 

Col fuo gradito amante - i 

Non vuoi eh' cfulti , c rida 
I.ic, O* Seriiio Traditore , ò Eufonìa infida* 
Ew. E tu fibl per.'coftei , - 

Che non t* amò giammai così perdefli 

Air Impero la pace , à te 1* Impero . 
Lic, Ma fe quello Itraniero fpifce, 

Npào , che piacque al Padxe> al Ciel non 
-E irritò gli Elementi , 

Come Ji/n gran Saggio difle . < 
£i7i dii Cù il CcUbrc . e tara 

. Iti- 
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Interprete de gli Aftri \ 
JAc. Il ^^^ggio Califtene . 
Idr^ Califtene ! vn faceto 
' Huom'dcl vulgo più vile , 

Che meco v.ciuìe à quefte rpia^^ge ^ e poi 
S* vnì di Seruio à i lufinghieri inuici • 
Califtene ! 
X/c* Si quello • ; ;r ... ^ ^ 
d fiam traditi • ^ 

]^n. Signor t' abbraccio , torca 

In hbjertà , che V altrui frode inginfta 
^ A te toglier non deuc (fta, 
L^^uoiiflo Regno , e la Confcrte Augu- 
.Lk. Sì: deT grati* Padre eftinto i cenoni adorp. 
Abbriccierò Doride , 
Vendicherò Eufonia , 
Vendicherò di Seruio 
V Infedeltà ; tù bella 
Non pauentar : Conforte 
O' di te farà Seruio 3 ò della mone \ ^ 
Andianne Idrena t 
/(^/rt Aridianne 
ILn. Che Arane forti aduna 

Vn giorno fol : 
Jdr.ì^oxì mi lafciar fortuna . (e par Ione 
X|V. Già penfo alla vendetta 

Contro di quella ingrata # 
Per farla lagrimar : 
Se infida rai tradì ^ 
Voglio vederla sì 
Q£cir^alma difpietata ' 
Pentita fofpirar • 
Già &c. 
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SCENA XII* 

Loco deHinàto ali* Incoronàtionfr CeiàcE 
con Trono Comparfe , Popolo % e 

Machine i * 

Seruìo y eEufonia in Trotto , edfiè 
del Solita Califlene y foi Valerio • 

CaL Xj largo alli Spofi t 

, Jr TKa» »»^*^ iadvn Saldata ^ 

Voi Popoli venire*"^^. 

Ad inchinar' i Cefari Nouelli *. 
ter* Tu farai Calillene 
" Primo della mia Reggi» 

Fido Miniftro . 
Cat, lo non volcua impiego > 

Ma per gradir 1* affetto , 

£ come premio alla vlrtvV t T Accetto t 
Val. ( Cieli quai (Uauaganze ^ fiùConia m 
Cai. Ven^a auanti Signore y (Tionò**. 

Noi lìam primo Miniftro t 

Quello è I* Imperatore . 
Vai. ( Inchinerò, regnante 

Colei cne mi fchern»^}, 
E»/. Piceni vmilc al Soglio àtmlSupeib«k' 
Val^ A Céfare in' inchino • 
Em/. Inchinati'adEufonia*. , 
y'aL Noniatà m,ai 
luf. Tanta iuldaiaza > eli 
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[SCENA XI II* 

Efce Licinio con Soldati da vna parte \ 
I drena con li fuoi dali^ altra t 

f0Ì Ìmìq 



jLsc. T^Ifccndi da quel Soglio 
JL/ Vfurpatorc ingiufto • 
Jdr. Lafciaquel Trono eccelfa 

Riuaie ambizioia . 
Scr. ( Licinio in liberta y 
£uj. Cieli Con dcfta > ò fogno • * 
CaU Gran miuoli per aria : fcendano 
Jiic. Empio X ^ qual su '1 mìo Impero hai 

tu ragione l 
Jdr.StohayC qual tu ragione hai lui miofpo^ 

Scr. Idrena fìanv traditi ((q^ 
Euf. Tu fci d* altra Conforte ? 
Lic. Fen^na ingrata . ^ ad Eujl 
/^r. Ingrata^ c tr^iditore A Set*. 

Ser. Perdo V amata , e *i Regno 
£uf. Perdo lo Spofo è '1 Soglio 
y^aL Strano accidente 
^er. Euf^à z. O' Stelle. 
4^al. brutto imbroglio J 

Ma fé fi giiafta quello Matriitranio 

Tornerà i 1 Terremota 

Saturno , e matte con ?iccefcfaci 
/^r. Infame taci ^ ( fopragihnge Enia^ 

E/r. Taci , ed or legga Roma. 

U obligo. di Conforte r <(^Monda^ 
teggaa Seruio , ed Eufónìa» , e fappia il 

Cbc da coftui fu Ccfare tradito» 
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Cai. Vado . £««4'*crm.'iti . 

Cai, Oh fono S mal partirò . (Licinio 

£n, Legge. Io Scruio al Rè del Tebro,al gran 
„cA ec che leggi à Roma 
A la Triuacfia , al Mondo 

j. Scriuo Cofl.'mce , e fido 

i, Di propria min nella'ficana Reggia : 
„La Priocipefla Idreua vn tempo amai 
4, priegiii con lufinghc , ■ 
yy Cin proniefle , con ve^/i , c giuramenti^ 
jjFatèaci an>or delle fue piume il nido 
Fede le diedi , ella del proprio affetto 
Air an\or mio fc dono, ìò le giurai 

, 5, Su r Ara di Cupido 

ì ,j Pc di Confolte " ' 

Ser. Q' fati ! Seruio . 

yal. O* qwamì cafi in yn momento • ' 

CaL Io fuggo . 

Scr. Io fon confufo . 

yaL Lic, à i. Io fon contento • 

J^. Or vendicata io fono . (gl'O» 

é>r.Mà non perciòim*aurai,ch' io non ti vo*- 

lUr. Baftami che non abbi Eufonia, c *1 So^ 



S C t N A X I V> 



(olia. 



£uf'rV.ruìo , ' ^1. Che fato . 

«SVr.^Eofonta . 
£uf. Or che far cm ? 
J^r. Non sò . - 

Il foglio . \ 

♦Vfr. Già perdemmo • i 
ìàtif. V» ^ompa • 

Ser» Parmi' v n ibgno • 

fu/. I popoli . 
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Ser» Fedeli 

Sono ^ d Enia y e al Germano *• 
Euf. Roma . Ser» Ci fcbenìrS • 
Si fugga . tS"fr. Non fi pnò • 
Che farem Sefuio \ 
J'er> Eufonia fì\ia non so • 
£«/ Mi tu perfido Cor , fe pria donàfti' 
Ad altra la tua fé , 
Lufingarrai perche ? parla rifpondì. 
Ser* Che vuoi eh' io dica , 
^ lui' Stella nemica 
Volle così . 
3£«/I Perche ftrage non fai ? 
Ser» Che vuoi eh' io faccia 

Luce mia bella 
S* ancor minàccia 
. c. L* iaeira.Stclla , 
Che ci tradì . 
£uf* Altro dirmi non fai ? 
.£er. Che vuoi eh' io dicà 

Stella nemicà 
Volle cosi • . 

r 

S C t N A X V, 
Eufonia ^ poi yal€ri9 , 

EVfonia che farai , 
„ E.foffrirò lo fcherno 
^ Delle turbe latina \ 
5, Ricercherò gli amanti , 
; ^,=Che già altera fptezzai \ 
Eufonia che farai ? 
Trono non jjei più mio 




Caro amato Valerio e dQ ue ùi ì. 
VaL^ Eccomi . • ^ 
tuf ( O Cicl m* intefe ^ 
Valerio amato , e caro » ' 
A ce &* iachina 
L*^ Alma {uperba . 
Ì?»/I Ah n ò. noa mi fchemirc * 
yal. Bella ti cotopatifco 
£ chi i'cuCar non deue 
Dajiia , che gid credea d'cflfet Reiija» 
£uf. ( Mio Cor refpira) Caro 

Mi compatiici r Val, Sì . i 
£ mi perdoni I V al ^ Ancora. » ^ 
Muf. Ouoque fei mia . VaL Tuo Seruo i 
Euf. Dico amante » Val, Gid fui . 
Euf» Spelo dirò » Val* Gid fono 

Oc Si, eh* io godo «. 
ÌT^r/. £ perche più: ne goda = • ^ 

Sappi ehe Prence io nacqur. Cg^^'o* 
£uj. Lieto mio cor ); Dunque ritorno al Sho— 
Val Quello non. $ò . • £«/. Ma come 

Non feimio Spofo,e non nafcelUal cronòÌ! 
VaL Son Pience • FM» E. ipofo ** 
JT^/. £ipo£oy. 

Aia> non di te, che di Getildeìo fono ^ 





Che penfaui i Superbettjfc • 
Oltraggiarmi), difprezzarmi 
M. eh.** Amor p riuo d i d a id i 
tuot che quella de* tuoi fguaidi 
Nott aueUé altra faetta i 



Superbetta. Scc^ 
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S C £ N A XVI, 

Eufonia^ foi Licinh f 

£uf, Osi fon'io derifa ì 

Ah non fard mai ?cr> fitprò ben'ia 
Ecco Licinio . Oh Dìo ' 
Vmiliai bi fogna 

L'altero eor i Mio Nume, s'inginocchia. 
Scegli è pur ver,che quan<Io vn cor fi pente 
Merca pietade , e alI*ora ^ 
La colpa piti che I*inn0cen2à è bella 
Io che fin or • -. . • 
Z/V. Chi Tei i Non ti ta^uiro 

Quei rai J 

Non vidi mai ^ 

Nt trouo nel penHer Idea del vifo: 
Chi fci ice. 
£uf. E come ? Alma crudele • 

Quefto è Tamor .... 
Z/c. Che vuoi ì Mi Cembri Aolta 
Io non t'amai 

Giammai (U* 
Ne $ò cri quat deliri ha» l'àlmà inno!- 

Che vuoi &c. 

SCENA XVII, 
Eufonia ^oi Gttildel 

FVrie de l'afma mià f 
Smanie del cor, chcYn'agitàte il Ano 
JoiàràduRquc. , , 
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Cet. Amica (co: 
Muf.O Cieì ^àùÙO nianc^m ài njio torni en- 
Cet» Strano dubio m'accade . 
Se tu chei'arteTsii • ^ 

Di conuerfar co i C^ji'ualier, co i Prenci 
Non afliciiri il mio timor . 

^«/. Dì, parla» ' 

( Forfè non sà Ie.mie fuenture ) . 

Cef* Sento , 

Ch*ÌD quella Gorteil foglio 
.j. Calcaftvor/Ofr, per. yin fol. moment© 

Degeio pur da qud ,iun;inti 

MiaMacftra chiamarcij Q mia Reina 
£uf. Deh iafciamt partire > 

Ch^ora fotvfuor di me . 
Cet. Non ti fmarrire . 

Senti, quel Càuali^n>',i ,>w . » 

<CKe tapi;©. X'ago all'amor mio 4onafti , 
Xuf. Lafcialo , ch*^ yn* infido . 
^f/, Quefto ppihò'. - , \ !" 
Buf, Ti tradirà , Get, Non credo . 
"Muf, L'ai)»a ?f)PÌ^*Ìo : Gcf. Non importa, 
£uf, E che «i ? Ott* Mftne rido . 
£uj'. Deh cara • 

4Sef. Che VjUpi fame:, egli è vn'inGdo . 
£uf. O.oe|uica eludei della mia pace 

Cosi ingrata ? (^e/.Cosi. Chc{ li difpiace? 
Tuo,<fafin©if no|\ douefti > 
Farmene innamorar . 
AdeHo vorredi 
£Aineuer la mia fàce 3 
Adcflò ,ch'ei mi piace . 
^ Ny'! yogl^o^ibbandpnar . 

"^uo danno tee» 
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SCENAXVIII, 
Eufonia fola » 

ODio doue m'afcondo 
Difpre/zata , c fcheniita ? 
O barbaro Licinio , ò Scruio vile . 
•O Valerio infedele , 

- O ftelle congiurate d farmi oltraseio : 

utti tutti VI sfida 
L'intrepido cor mio # 
Doue "m'afcondo , ò Dio . 

Vorrei fdcgnarmi , 

E vendicarmi , 
' E ihcrudelire : 

Ne JÒ con chi. 

PoflTo lagnarmi : 

Ma ibi con me. 

Ch'io fui la ftolta , la difpietiM ^ 

iorfcnnata , / 
Che mi tradì . 

Vorrei tcc% 

SCENA vltima; 

Licinie con Valloroo Trombe, Ompar fé, 
e pompa, poi Enio,poi Seruioy 
e I drena , poi fui ti , 

Popoli ^ che fui Trono 
Mi riponefte,or la promcfla adempio 
Con ftringermi d Doride ' 
Viù ch'à me'J SoglÌQ,à yci compi;© là ^àcc 

Qui 
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Qui GetiJde fi chiami > clJa confentà 

Di Doride al Germano j.<:d al Tamigi 

Voli Nuniio veloce ^ 

Sì ch'ai doppia Imeneo. 

ia noftra elulti , e ia Brittanna riua 

y/?^.. Viua Licinio , viua , ' ' .--^v 

fjutf^otto Ser.tS' Idr.per MOf^*. 

Ser. SignoK d'Eufonia i modi 

Hanno gran foriat e t« per proua il fai^ 
Per godei di colei , piiì che del foglio 
Yfai Tirigànno , c mi credea, ch*il foco 
FofTe in Idrcna cftintò » or «he la bella 
Fida mi fcgue , e più che niai jqì adora, 
A te non men, cfv'à lei perdono io chiedo 
Sai che fallo d'amante.. ..«. « i 

i/V. Non pili ripongo itt lei le mie vendette» 

Jdr- E le vendette io faccio 

Con rtringerlo al mio feno Vabbra^^ia». 

CmL Eccomi al voli co p^è > 

E. fgjgja vcTvdetta anco con me r 
XiV. Sorgi , or che giunfi al Trono , 

Cominciar à regnar vuò col perdono t 
£ff»Generofi con^3^ i%^^rì h 
Oet. Signor che imponi i 
tic* In sì fatale giorho 

Spofa tu pur farai 

Di chi iiPàdie oxdinò . * 
Altro fpofo non voglio 

X/c» Ancor .ti dura m meiice 

L'odinata follia l 
Cet» Io mi credea » chVn folo 

Spofo b<|(\an'c » e mi legai • Se du& ' 

Efler deggìon li Spofi > 
. . Ch*i9 non losò Signorine Eufonìa il difle^ 

" ■ Vbi- 



Vbidirò già che riinponi • 
Lic. Come^ En. Che dice • Lic. Spiegati. 
OVr. Valerio • > 

M'amò -y ramai per tuo ^coniando ancora: 
Or perche il noltro amore 
Folle ancor più pudico 
Spofo lo ftnnfi; 
Xic. O iniqua • poìJ J^aLchefop^agiungem 

A tempo arriui 
' O di regie Don4!:elIe 

Perfido fcdurtor • 
l^al. Placa lo Sdegno , 
CJiè Prence io fon ^ 
i/c. Non òarta.. 
Che uon à te la ferba 
Ne del Cielo il voler , ne il voler mio i 
Màal Gcrman di Doride : 
Val, E quel fon*io ; 
X/V. Ocafo. En, O Fati. 
^al. Per vagheggiar Getilde , 

Qui ignoro mi portai, fepjH, ch'aullcra 
Poco men che romiti i dì traca , 
Non curando vederla 
D'Eufonia m'inuaghij : 
Ma poi Quando lo fguardo in lei riuolC, 
Ne fui SI impaziente , 
Ch*dfte non ia chiedei, ma pria la volfi. 
^er. Mi p;r te non l'aurai , 

Perche d mela cedetti . 
Val. Tempra qIì fdegui Amico 
Io bensì poHb 

Ceder il mio voler , tion t^ucl d*altruì 
Se Gctilde ti brama 

Non ritratto i mid detti • 
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per. Ella dunque tra noi 

Decida le contcfc 
Cet. Io voglio voi . d FaU 

JLic. Dunque fol con Doride 

Reftano i miei fponfali \ 
VaL Nò Ccfare . Doride 

Doppo le tue dimore , e i tuoi difprei^i 
• D'altro Prence inuaghita , ' 
Te non accetta ; Io fol bensì la pice 
Al tuolmpero , al mio Regno accetto , c 
X/V. Se non è mia Donc!e , (chieda 

Dunque Eufonia li chiami : 
V^uf. Eccomi , il tutto inòfferuata inrcfi , 
£M tuo pcnfiero, e la mia. forte intendo, 
Mà di si eccelfo onor gra'^ie ti rendo • 
Or ch'il tuo cor non hi 
A chi donar la fé , • w> a 

Ti volgerefli d me , 
Ma non ti voglio : 
Se vn*altra ti fchcrni , 
Anch'io vuò far così. 
Ch'i chi fpre^/ar ti si 
Io cedo di beiti ; 

Mi non d'orgoglio : vuol partire. 

Or Scc. 
yal. Bella non far nicn lieto 

Coi tuo difl'enfo vn sì felice giorno : • 
E^/i Chiudi quel labro ingrato 

Perche tuM brami, io noM vuò farimà $i. 
Per non cfTer minore i te d'Impero 
A Cefare mi flringo • 
Cai. O bel penfiero : 

Get^l^aLd z. Caro Amore i tuoi contenti' 
$on pur dolci M<jii^flo fen • 

altri 



